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FESTE 

DI   MILA^^O 

Nel  felicifsimo  nafcimento 
del  Serenifsimo 

PRINCIPE 

DI  SPAGNA 

DON   FILIPPO 

D  O  M  I  N  I  e  O 

VITTORIO. 

Defcritte 
DA  CESARE  PARONA. 

Et  alla  Maeftà  del  Pótcntifi.Rè  Catolico 

FILIPPO  TERZO 

N.Signore  dedicate. 

CON     PRIVILEGIO. 

—*•■■"  ■ r   ,   „ 

IN   MILANO,  M.  DC.  VII. 
Per  GiroLmoBordonc,&:  Pietro  Martire  Locami. 

CON  Ll-CBNZA  DE'  SV?  ERIOKÌ, 


A  P  P  k  O  B  AT  I  O, 


Imprimatur. 
Fr.  Michael  Ang.  de  Fori.  Vicar.  Inquifit.  Mediolani . 
Aloyfius  Boffius  Can.Ordin.  Theol.pro  lUullrifT  Car- 
dinali Archiepiftopo . 
yiditSaccusproExcellcntiffimoSenatao 


ALLA  MAESTÀ 

DEL  CATOLICO> 

ET  POTENTISSIMO 

FILIPPO    TERZO 

RE    DI    S  P  A  G  N  A.&c. 
Duca  di  Milano ,  &c . 


Signore . 

E  tuttala  Città  diMilano 
hauefle  potuto  trasferi r- 
(i  nella  Spagna,al  cofpet 
to  di  V.  Maeftà  ^  quan- 
do feppe  il  nafcimento  del  Principe 
fuo  Serenifsimo  figlio  ;  eliahauereb- 
belnvnfol  giro  d'occhi  rimirata  in 

a     &  quac- 


qùatttccénto  mille  Volti  quella  alle- 
grezza^chene  gli  animi  de'viuenti  ri- 
marrà perpetua.Et  come  no  v'è  me- 
moria ,  ch'in  alcun  tempo  altra  Cit- 
tà continuadè  tanto  ne  gli  applaufi 
di  Fefte  per  vna  fola  occafione  > 
Così  lafciandofi  Milano  adietro  in 
quella,  quante  ne  polTegga  V.  M ae- 
flà  ne  gli  altri  fuoi  Regni,  &  Stati  ^ 
ha  fatto  più  chiaramente  apparir' al 
Mondo  la  fedeltà  dell'affetto ,  &  la 
offeruanza  verfo  ilfuo Signore; ga- 
reggiando nel  concento  non  folotra 
fé  fteffo  ,  ma  co:>  Voftra  Maeftà 
medefima .  Hora  fé  la  diftanza  di 
santo  fpatiodi  Mare,  &  di  Terra  , 
non  ha  lafciato  elfer  prefente  ogni 


fpettacolo  2L  fercnifsimi  lumi  di  Vo- 
ftraMaeflài  s'ella  fi  compiacerà  di 
volgergli  al  picciol  volume  di  que- 
fti  fogli ,  potrà  la  fua  Regia  mente 
vedere  con  quante  maniere  di  alle- 
grezze habbia  fefteggiato  ogni  fla- 
to di  perfone  In  ogni  lato  della  Cit- 
tà tutta  ;  la  quale  :,  6c  ne'  Tempij , 
&  nelle  Piazze,  &  nelle  Strade  rin- 
gratiando ,  &  lodando  Iddio  ;  &  in 
Terra,  &  fopra  l'acque,  &  nell'aria 
mandando  con  ogni  giubilo  al  Cie- 
lo ftrepitofi,  &  lucidifiimi  fuochi  à 
gloria  del  Regal  nome  di  V.  Mae- 
fta'  ;  le  ha  augurato ,  &  le  augu- 
ra confolationi  fempre  maggiori  ; 
Etla  reladone  da  me  veracemente 


aua, 


fatta ,  gliene  porta  nelle  Stampe  firì- 
cerifsima,6c  piena  fede j  mentre  io 
rimango  i  ir: 

Di  V.M.Catolica 


Humilifs.  6c  deuotifs,Creato 


Cefare  Parona . 


AL   VICARIO 

DI  PRÓVISIONE. 
ALLI  SESSANTA 

D  E  e  V  R  I  O  N  I 

DEL  CONSIGLIO  GENERALE, 
EtalliDodeci 

DI    P  R  O  V  I    S  I  O  N  E 

Della  Città  ,&c  Ducato  di  Milano . 

VICARIO  DI  PROVI  SI  ONE 

RICCARDO  MALOMBRA. 

I   SESSANTA   DECVRIONI. 

profperoCriuelli,  Bartolomeo  Brafca  Dottore,Con- 
te  Paolo  Camillo  Marliani  ,  Conte  Renato  Borro- 
meo,  Conte  Girolamo  Morone,  Luigi  Melzi  Dotto- 
re, Antonio  Reina  ^AmbrofioSouico  Dottore,  Fran- 
cefcoArcimboldi,  Gabrielle  Tofo  Dottore,  Conto 
Giorgio  Triuultio  Senatore,  Pietro  Paolo  Caimo  Doc 
tore, Luigi  Marliani,  Caualìer*  Alfonfo Cataneo ,  Ca- 
ftellano  Maggi, Alfonfo  CafatijPencdctto  Pieni,Cleo 
doro  Calchi  Dottore  ,  Franceico  Prata  jGiacom'An- 
tonioCroce,  Bartolomeo  AfrandriProtofifico,Gio. 
GiacopoArcomti,  Dancfio  Criuelli;  Girolamo  Pu- 

ilerla 


ftcria Dottore,  M'.uio  Sforza  Marcheft  diCarauag- 
gio ,  Chridoforo  Bcfozzi ,  Giulio  Arefi  Dottore ,  Lo* 
douico Ricci,  AleflranJroViftarinì,  Caualier Scotto, 
Conte  Giorgio  Secchi ,  Conte  Lodouico  Tauerna  Se- 
natore, Gio.  BartiftaVifconti,  Conte, &  Marchefo 
Hìppolito  del  Maino,  Pomponio  Rincio,  Cefàre  Bri- 
llio ,  Gio.  Tomafo  Galarati  Dottore ,  Girolamo  Mar- 
co AnconioBrebbia,  Guido  Mazenta  Dottore,  Ca- 
millo Appiani  Dottore,  Antonio  Pirouani, Girolamo 
Brcbbia  di  Francefco,  Conte  Ottauio  Vifconti, Conto 
Luigi  Marliani ,  Luigi  Arconati,  Conte  Baìdaflàr  Bi- 
glia, Scaramuccia  Vifconti,  Conte  Fabio  Vifconti  , 
Gio.  Erafmo  Ghifolfi, Francefco Rò Dottore,  Marca 
Antonio  Pecchio,Giouanni  Abbiati  Foreri  Fifico,Gfei 
Io  Viiconti  del  Caualicr  Girolamo,  Gio.Giacopo  Rai- 
noldi,  Riccardo  Malombra  Dottore,  Gio.  Maria  Vi- 
fconti, Camillo  Rauerta,  Galeazzo  Arrigoni  Dottore. 


I  DODECI  DI  PROVISIONE. 

Io.  Battifta  Palazzo  Regio  Luogotenente  Si^ 
chco Secchi,  Gio.  Battifta  Bimrpo  Afleffori, 
Benedetto  Cafàti  Fifico,  Conte  Giacopo 
Mandelli,  Carlo  Vifconti  del  Caualier  Girolamo  , 
Conte  Antonio  Triuultio,  Francefco Gambaloita^, 
Gio.  Pietro  Negroìi,  Antonio  Caftelletti,  Gio.Giaco- 
po Cafati ,  Giouanni  Giuffani ,  Giouanni  Vimercati , 
Scaramuzza  Vifconti  Giudice  delle  Strade  >  Mariilio 
Folfati  Giudice  delle  Vettouaglic . 

Vò 


VO^  con  ogni  mia  cura  pcnfàndo,  lllu/lrirs. Signo- 
ri, in  qual maniera  io moftri  laffctco  mio  di fer- 
uire  alle  Signorie  Voftre.  Di  cjuì  èauucnuto^cheleric 
che ,  &  pompofc  Fefte  fatte  in  qucfta  Città  nel  giubi- 
lo, &  allegrézza  del  nafci mento  d'elSerenifTimo  Prin- 
cipe di  Spagna  Signor  noftro,fiano  ftatc  da  me  n  ppre 
(èntate  fcriuendo,  nel  modo,  che  infiniti  occhi  le  han 
vedute  operando. Ma  fi  come  ho  (limato  anco,c!ie  fa- 
rebbe di  2randifIìmafodisfattionc,&  contento  alle  Si 
gnoric  Voftre ,  che  tali  dimoftrationi  d'allegrezza  fi 
faceflèro  veder'  à  gli  occhi, al  cui  riguardo,  &  contem- 
platioijefbnofàtte^'  Così  le  ho  dedicate  alla  Maeflà 
del  Rè  noftro  Signore;  SperOjch'efiTendofi  ciò  fatto  da 
:nc,conintentionedi  darne  contento  alle  Signorio 
Voftre,  elle  gradiranno  quefta  mia  volontà  ,&  haue- 
rannoqueftadefcrittione  per  doppiamente  cara;  poi- 
che  daUVnapartefimoftrain  leilagrandezza5&pbm 
pa  di  si  gran  Città  in  fpettacoli  sì  rarij  &:  dall'altra  e  de 
dicataalRèj  alla  cuiMaeftà  la  Città  ftefla  dedica  di 
continuo  fé  medefimaj  Etquì  con  ogni  aftetto  defide 
roalle  Signorie  Voftre  ogni  bene,  6.:accreicimento, 

Delle  lllufltiCSignorie  Voftre     ' 

Vero,  &  aiFectionatifs.  Seruic. 

Cefare  Parona. . 
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DEL  NVBILOSO 


ALLAYTORE 


-'t^'T-'"'^ 


Eftofe  pompe  fcriui,  &  èbeti  degna 
L'opra  de  la  tua  man ,  cui  sì  rara  arte  y 

l  ungo  ftudio,  P  A  R  o  w  A ,  e'I  Ciel  comparteg 
Che  mentre  ferine,  ad  ammirar'  mfegDa-*-  -  -^'  - 


Tu  de  la  gran  Città,  ch'cccclfa  regna 
Soura  gl'Infubri ,  hai  sì  depintnn  carco 
I  ricchi  faftì,  &  le  grandezze  (parte>     . 
Che  Roma  antica  i  tuoi  trionfi  fdegtiàl 

Cloria  è  a  te  moka  ,  che'n  angufti  giri  -  rJ.^orb 

RclUingi  quel,  ch'ogni  miiura  eccede;    .         .  ounhnoo 
Et  il  Mondo  empi  d'vna  lol  Citcade,  '  sj-qì]-?::;^  ^H-  ol 


Maggior  gloria  è  à  M  i  l  a  jii ,  ch'à  eter naieca|kf    -ni  sIIsCÌ 
Difpicghi  le  Tue  pompe  -,   Et  la  fua  fede 
Chiara  il  gran  Ré  ne  le  tue  carte  mirio 


TA- 


TAVOLA 

DI  QUANTO  SI  CONTIENE 

,  nell'Operau  . 

DELLE  PRIME  FESTE. 

RRlVO  delia  nuoua  del  nafàmento  delPrìn^ 

ape  all' Eccellenti fs.  Sig,  Conte  di  Fuentes  (jo^ 

rematore.  2, 

Bono  della  Citta  di  cJ^Jano  a  (^onierì ,  4 

ifpeditione  d  altri  fatta  daS.tccellen'^a.  Ji 

Concoyjo  d'officiali  y  d\y4mhaJciatort  y  di  principali  Cana-* 

gli  eri  y  ^  dei  Vicario ,  Dodici  di  Prouifione ,  cy  Scjfantd 

del Qonfiglio  (generale ,  a  Palazzo.  ^ 

Megre^^e  di  Qimpaney  Ì  Artiglieria  del Qa^eUoi  fofpenfio^ 

ne  di  Tribunali  j  luminari  per  tre  Jere . .  ,  4 

Proceffione generale  d^l Duomo  a  Jsloflra  Signora prejjò  San 

•    Celfo,  s 

Mefpt  del  rendimento  delle  Grat'ie  nel  Duomo,  C 

ProceJJioni  dtU  Arti  )  O*  dtiie  Scuole  de  Dtfciplini .  6 

Canale ata  di  S, £,d'ufficialh  <S*  Qaualieriy  alQa^tUo  ,      7 


TAVOLA. 

Jl'ìajckerata  del  Conte  Giotianni  Borromeo .  ^ 

impedimento  d'altra  del  Conte  Fahw  Vijcontk  S 

AUegre'^:^^  de'  (^anonici  della  Scala .  8 

Del  Collegio  de'  Dottori .  ^ 

Deputatione  fatta  dalla  Qttta  di  Otto  (fanali eri  a  ripartir  le 

tre  dimojìrationt  d'allegre-^a  in  Blerìiofine  i  Fejìe  di 

TI  Fuochi,  (Sx  Tornei .  .         r  >     r  t^ 

Primo  (fanello fermato  dalTzAutore^  1 1 

1  Dodeci  di  Prouifìone  dell  anno  1 6  o  f^  1 3. 

(j  li  altri  Dodect  del  I  60^.  14, 

^omi  di  t  fitte  C Ani  di  Milano.  14.1/ 

De  Senatori^  de  gli  Auditori  de  Adagi jìratì  Ordinario i&^ 

Straordinario,  ij»  i  é> 

Delle  Seconde  Peflo. 

'ir\Eliheratione  d/  Corfi,  ^  Arti  a  Fejìe  particolari  >. 

Fejìa  del  Borgo  di  PortaVercelIina,Capitano  Pier  Fr ance- 
fio  Orombelliy  Alfiere  Ercole  Battaglia  .  j  8 

DelCorfe  di  Porta  Vercellma,  prima  allegrerà  de"  fiat  e  Ut 
Arep'y  Alonfio  Rodriaue^  Capitano ,  Conftantino  Fra^ 
fioni  Alfiere .  i  ^ 

1)el  Borgo  dell'Incoronata,  Qapit^no  Ottauio'Bijfi  ^  Alfiert 
(j  in  Ito  Cefi  are  Pradelli .  2  9 

DelQorfio  di  Porta  ^uoua ,  Alberto  Corte  Capitano ,  Fran^ 
'  cefico  Vifionti  Alfiere,  21 

De  gli  Speciali .  zi 


TAVOLA. 

'.fefla  de  Calzolari .  z  z 

IJerfì  Ali Unefì recitati  atlanti  S.E.  2  s 

DelBor£o  di  Porta  Romana, Capitano  Bartolomeo  *Brian 
ti,  c^ljicre  Gio .  Battila  Suico.  2  ^ 

'Diporta  Ticineje prima  allegrezza  fpirituale  del  Priore 
del  Qrocifìjio  Ciò.  ""Pietro  ^Boralii ,  Capitano  del  Corfo 
(j IO. Giacomo  'Diuitio,  alfiere Gio.Pìetro ZanettisCapi-^ 
tano  di  '^aue  Paolo  Girolamo  *B aciocchi ^  Vincenzo  Cro^ 
ce  Alfiere  .  j  z 

De  gli  Spadari .    Del  Collegio  de'  Procuratori .  ^  1 

■Publicatione  della  Di  sfida  del  Conte  Giouanni  "Borromeo, 

h^i\  33 

^hlicatione  della  Disfida  di  Don  Sancio  Salina.  j  ^ 

Fefla  del  Cor  fa  di  Porta  Romana, il  Capitano  Michele  Moti 

firtii  l'Alfiere  Girolamo  Cipolla.  ^  j 

De  gli  Htrtolaniy  F ortunato Lampugnani QapitanOiCon" 

fi  amino  Frajconi  (lAlfiere,  j  ^ 

De'  Fanciulli.  ?  ;r 

^hiali  fono  le  fette  Chiefe  in  JUilano  .  ^  8 

Fef!:adJCaflello.  jS 

(jiuochtfattiui  5  ìnteruento  di  S.E.  dt  Qaualteri/)ffcia- 

■     It^Dame^  (0/ Popolo.  ^p 

Scaramuccte delle  due  Qompagnie  di  Gu^'die,  Archihuoie 
ri,  &"  Caiiallt  leggieri.  Auap  amento  di  Ad  achina.  40.41 

Di  Porta  Beatrice.  4  i 

Ord'ne  di  luminari  j  (s^ fuochi  preparatini  del  fio  da  Fe^ 
de  ri  co  T  ornielli  Ragionato  generale  deUjt  Qamera.  4  ^  •  4  i 

fefìa  delia  Citta,  44 

h      3  Qua-^ 


T    A     V    0     L     J, 

HualitadelU  Rocca  y  &  de  H^ ertici  con  fuochi  artificiali: 
nelmcz^o  della  Piazza  auanti  al7)uomo .  44.  4/ 

Inferii tionCi  c^  dtdicatione  di  tutto  l'apparato  .        4/.  4  <f 
Intervento  dt  S.E.  accompa^natatti  dal  Vicario  di  l'rouifìo- 
nCi  dal  Senato,  ^  Offe  tali.  47* 

Improuijo  ahhru^gi amento i  Varietà  dlnuentioni,    47.  4  8 
rPreda  deli  apparato .,  •  4^ 

Delle  Terze  Fello. 

Glouani  di  AH  Uno  come  a  gara  fi  maneggi  ajfero  nellt^, 
rapprefentationi  d'allegrezza .  j  i 

Fella  del  Ponte  de  Fabri,  il  Capitano  Francefco  ZerhiJ  Al 
fere  Girolamo  Frigero ,  Gio,  Ambrofio  Alciati  capo  di 
compagnia diT tirchi..  jz.  j 3 

Di  PortaTofiizAntonio  Barbauara  Capitano  3  Batti  fa  Sui 
co  oAlfere  ^  D'altra  fompagnia  mteruenutaui  di  l^orta 
Romana,  il  Capitano  ^ykfichele  Adambretti ,  foAlfert^ 
Girolamo  Cipolla.  S^-SS-S^' S7 

iDella Porta  fomafina^  il QapitanOiF ortunato Lampugna-^ 
nis  f  A  fere  Chinilo  Ce  fare  H^radelli .       ^7'S^'S  9-^  ^ 
Sopragiuma  della  Compagnia^  d' Archibugieri  a  cauallo  di 
guardia.  6  0^ 

Della  Piazza  delVer^èy  Don  Giouanni  (jalbiani  Spagnu&. 
lo^apitanoy  (jirolamo  Spagnoletti  Adilanefe  Alfero^ . 
fòglio  6 a.  6t 

Gq-* 


T   j    r    0    L    J. 

Goun-natore  della  Forre,  ò  Forte:^:^a  aJ^artino  ForengéU , 

foglio  d^fc. 

Compagnia  di  Turchi  interuenutaui ,  l?auea  (^apitano  Bar^ 
tolomeo  Gilardini>et  Alfiere  do. Giacomo  Bernardi.  O 
Fejìa  de'  Sarti]della  Fanteria  il (^jipnano,JleJJandro  zS^i^ 
lanii  f  alfiere  Pier  Maria  V elioni.  6 s 

Vi  compagnia  d  Arcieri  capo  Carlo  A^aca:(^^  Ahhate  delT" 
arte.  6^ 

X/ e  rfì  r  ec  itati  dal  Tempo  ià:^  da  altri  per fonaggi f opra  gran 
Carro  .  67.6 8.6 ^ 

"Dtlla  Compagnia  di  caualli  G  io. 'Batti fi  a  Lepora  ^apitano, 
(Jamillo  Raffini  Luogotenente,  Bernardo  BoJJi  Alfiere,  & 
anco  haueafiflejjò  (^apit ano  Paggi  auantiy  ^  nel  fine  h 
i^yMareJcalchiy  &*  altre  perfine  al  feruitio  della  Qompa-^ 
gnia.  7  9 

Fefia  de  luoghi  Pij,  cioè  di  Santa  Corona,  della  ^^ifericor^ 
dia,  delle  §^attro  ^JMarie,  CjT*  della  Qaritm.  72. 

Donatiuo  della  Citta  di  ^^ilano  al  Rè ,  7S 

Fefladi  ^orta  Lodouìca.  74- 

De  PoflaridelGraJJò  ,  7S 

Della  Scuola  di  tu  tti  i  Santi,  7  6 

Del  Borgo  di  Porta  Orientale ,  77 

IDelfforJo  di  Porta  Orientale.  7;^ 

IDella  Qontrada  Larga .  7  S 

Ideile  Scuole  de '  Dijciplini .  78 

^iofira  del  Conte  Giouanni  Borromeo  •  7^ 

La  Disfida  fua  [otto  nome  del  Qaualier  Cofiante .   80,8 1 
l  (Rapitoli,  l'Entrata  fui  Corfo  di  ^orta  Komana.  82..SJ 

h     4  Stan* 


TAVOLA. 

Stafj:(^e  di  Marte  alle  Darne  Milane  fi .  S  / 

Entrata  della  ^luadrìglia  di  Amhrofio  dì  Adda,  8y 

Irììpreje  attorn o  //  Carro.  8  8 

Verjidt  Venere.  h  9 

Stanne  ddnftejTa  alle  Dame  zykf liane  fi,  po.(^  j.^2. 

Imprefe  de  gli  otto  (^aualieri^ .  ^39^ 

filtrata  della  Quadriglia  di  Cejaredi  Ro  di  PortaOrtenta- 

le.  Qj^alha  della  Jua  Inuentione,  ^  Al  achina .         9  / 
Iwpreje  intorno  il  Caflello  rapprejentato .  9  <^.^Z 

Ver  fi  cantati  da  Amore.  ^  8 

Stan:^ediX)ori  figlia  dell'Oceano  aUe  Dame  <JMilanefi,, 

^p.  100.101  i  0 z.i  0  ^. 
Imprefe  de  Quattro  Qaualicri .  10^.  1.0  f. 

Fine  deW  inuentione.,     .  1  0  j.Ì'G  S 

Entra  Venturi  ere  d  pò  f  effe /flato  Padrino  alla  prima  ^a-> 

drijjliay  il  Conte  FrancefcodAdda:  io  ^ 

Sua  riTpcflai  fatto  nome  dj  Br  adamante  dalla  Lancia  d^  oros 

alla  Disfida  delCAualier  ^ofl-ame.  io/,  io  8 ,1^0  )p 

Delle  Qijarte  Fede- . 

PErche  fojfi  dt^rita  la  Gioirà  ali  Incontro  di  Don  San^ 
ciò  Satina.  11 S 

ISluoua  Giofira  del  Conte  Giouanni  Borromeo,  Sua  disfida 
fiotto  nome  dt  Clorinda  dt  Perfia.  113 

Capitoli  della  Gicfira,  (^  (giudici.  J  17 

Entrata  delti fiefo  Conte  julQorfo .  j  iS.i  i  ^ 

Entrata  dt  ^luadrigha  di  c^u altro  Caualieri  Spagnuoli  con 
Don  Fr  ance  fico  di  Amia.  12.  a 

horo 


T    J     l^    0     L     J. 

Z^oro  rìJpcBa  in  lingua  Cajìigliana  alla  Diffida  di  [jorin^ 
da  di  Ferfia.fono  nome  di  Caualieri  J^umantini .    12  i 
Ridotta  in  Italiano ,  1  zz 

Sonetto  Spagnuolo  de  gl'iflejjt.  11  j 

Enti-ata  d  altra  ^^adriglìa  di  fei  Caualieri  Adilanefìcon 
Galea:^:(^o y^ranati .    Imprejeloro.       123.  jz^.izf 
Loro  rijpcjìa.fotto  nome  di  Erminia  a  Clorinda  j  zj.iz<f 
^omt  delle  Dame  'venute  d'^Jiipt^  di  Piemonte.      izz 
Ciojìra  di  Don  Sancio  Salina .  /  zy 

Preparamento  Jcipra  la  Piazza  del  Duomo.      i  z().ì  30 
Padiglione  per  lui  fattoui  porre  .  139 

IDisf  da  Jìia  in  lingua  Cajìjgliana  (otto  nome  di  Mercu- 
rio a  los  QauallerQs  Adi  lane Jes^y  todos  los  de  mas,    131. 

132. iJ3' 

Ki  dotta  in  Italiano.  ^3  A-^  3S 

Capitoli  della  (jwfira.  i  36  1 37 

fL/éltri  (Rapitoli  più  diari ,  ^  particolari,         J  3S.  13^ 

TSiomi  del  MaeHro  di  Campo ,  O^  de  Giudici  della  do- 

Hra,  240 

JEntratadelliflfJJodilDon  Sancio  Salina /opra  la  Pia^^a 

auantial  Duomo .  J  4 1 

Stan^  di  (t^trcurio  in  lingua  Cafìigliana.  1 4  z 

Somtto-de/  mede^mo  a  los  C  auaUeroS}  &■  Madrigale  Ita 
l/an 0  alle  Dame,  j  ^j 

t^fadrfpali  di  fidandro  a  Caualieri.  1 44- 

H abito  di  Tahalhri)  di  Trohettii^  di  P^ggi>  ^  44-^  4-S 
Imprefa  di  Don  Sancio,  34^ 

V  Padrini  Juoi,  StaJJieri  di  lui,  J^47 
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Qualità  d'armature,!^  dell' ahtgli amento  di  luht!^  delCa* 
uallo,  j^7't^S 

Caualìer  di  ^eui^lie,  &  Don  Sancio  T^epote ,  l'accompa- 
gnano armati  a  caualloper  correre  pur  alt  Incontro,  1 4S 

Impreje  loro.  /  4^ 

Entrata  del  primo  Venturiere  Antonio  Vtfconti  del  fu  Co- 

riolanoi fitto  nome  di  Florindo  ,fua  imprepb ,  c^  Padri^ 

no.  1^9, jji 

Rijpoflaper  lui  mandata  dall  America  alla  Disfida,  i  jz . 

Sonetto^  &  due  Madrigali  deltijìejpt  alle  helUjjìmeDame 
di  ^JMilano .  ijj.  1^^ 

Entrata  del  Conte  di  Feccia  Ottani  ano  z^Miffagha  fitto  no- 
me dt  z^idelbrando  il  Forte ,  ^  di  Cto.  Battijta  Auo- 
gadricon  nome  di  idalmonte  ilCortefi ,  Gargoà-efi  Catta* 
lieri  del  z^onte  Ida.  iJS 

Imprefi  loroy  O*  Padrino  .  /  /  (T 

Loro  Rifpofl  a  alla  Di  sfida.  i/7.-'j8 

Ver/ì della  Fedeltà  alle  Dame  zJMilaneJt .  j  j^ 

Entrata  di  Cefiare  Briuio  con  nome  di  Brancidoro .         /  ^  0 
Suo  Padrino^  &  Imprefa .  i  ^  i 

Sua  Rifpofla  alla  Disfida  per  nome  di  Brianda  Aiaga  dalla 
Rocca  Incantata .  1 6 1.  Kfj 

Stan:(e  dell' ifiefia  alle  Dame  Adilanefì.  1  <5'4 

Entrata  del  Luogotenente  de  Caualli leggieri  del  Conte  Rug 
gier  zJ^arlianiyVrtado  Ando  l fi  ^  del  figlino  lo fiio  (ja- 
fipare  Pane  fi  con  nomi  di  Itafipa  il  Leale  ^  C-7*  Leonteil 

Fido.  i^f 

Verfi 
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Ver  fi  loro  per  rijpo^la  alCaualìer  Fidandro ,  i6  S 

Entrata  dd  Luogotenente  de'  Canallt leggieri  del  Conte  di 

San  Secondo  Filippo  di  <LyHomorantifaitoJt  nominar  ^i 

cricciante  y  Et  dell  Alfiere  delftjìejpi  Compagnia  Gabrio 

QlnagOynominato  Silcntioy Padrino yet Imprefe  loro,  i  6 z 

Rf/prjìa  per  T{icricciante  alla  Disfida  mandata  dalla  For 
tuna  madre  della  Fama,       -  i^8 

Rifpcfa  delSilentioperla  Disfda  delCaualier  dalfargen^ 
tato  Sctidjy  diretta  a  Caualieri  Ali  lane  fi.  i6<) 

'L'erfidelfiftefso  alle  Dame zJMilanefi .  lyo 

EntrataddQìnte  Francefco  d  Adda  fotta  nome  di  Armi'* 

doro,  C^  di  (jio.  Giacomo  Lattuati  detto  Elmire  no^Ahi^ 

gliamento  dt  Trombetti ,  O*  P^ggi  loro ,  (^  della  Adagia 

ibertona.  Qualità  d'armature,Padrino  loroy  fi)  Imprefa, 

figlio  171 

Lcro  Rifpofla  alla  Disfda^fotto  nome  della  F  ama  alle  T)a 
mefJMilanef.  i^z,  i"] 3 

Entrata  di  Antonio  Vifccntìi  deZJìfconti  di  Seron ,  Luogo- 
tenente de'  Caiiallì leggieri  di  Ercole  Gon^apa,  con  nome^ 
di  Ackeruntio  Campione  Infernale  jfìio  adobb  amento, fé - 
guito,  C^  Imprefa.  174- 

Sua  Rifpcfra  alla  Disfda  diretta  a  Caualieri ,  e^T  TDamt^ 
Milanefi.  ijj.iyG 

Z^er falle  mede f me.  ij6.  j  77 

Entrata  di  (^louanni  di  Peces ,  Luogotenente  della  Coynpa^ 

gy.ia  di  Don  Alonfo  idiaccpue-:^ ,  Generale  della  Caualle^ 

ria  Leggi cra^O'  di  Don  Aluaro  di  Braccamome  Maldo- 

vado  yi  ifcre  della  me  de f ma ,  177 

En- 
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■Entrata òn^ìetro  delia Fuente  Oliueray  Luogotenente  de' 
QauaUile^^gien  y  f>  dj:ll' Alfiere  dell' ijiejja  compagnia^ 
Alonfo  delCaftiglio.,  17  B 

Kifpofla  alla  Disfida  fitto  nome  di  dori  a  Canali  eri  y(Sj'  Da 
me  Altlanefi per I? tetro  Bertori y  Alfiere  de  CaHaUilcg-- 
giert  di  Ercole  Gon'^aga .  179 

impycfix  di  Bonatientura  della  Ciiefiiy  Caualier  di  Piemonte 
-     con  nome  di  Alceo  il  Grande,  O^  fikoiVerfi ,  180 

'Principio  della  Gioflra  a  tre  1  ncontri .  1  S  0 

Continuatwne  a  due,  éj' poi  ad  njno  .  181 

Come  fiegu ijp la  Fella .  1  Si. 

A  ehi  mandajp  i  pregi  njinti  Don  Sacio. Chi  furono  i  vincita 
ri  di  Pregi,  O^  a  chi  fi  mandajfero  i  Pregi  generali .    1  8  s 
T>i  sfida  particolare  del  Conte  Francefco  £  Adda  a  chi  com- 
pariti a  con  nome  del  Silenti  0 .  i  8  ^.i  8  j 
'Tcrche  non  permettere  S.E.  ^uefio  particolare  combatti- 
mento..         ^  J  8  ^ 
Imitatione  di  F anciulli  nel! hahilitarf  a  correre  ali  Incontra 
con  picciole  canne,  0  baftoncelli.                        \  S^.i  87 
G  iofira  d?l  Qonie  Francefco  d  '  Adda .                            188 
DisfiAa  fia  fottonome  della  Fama  a  tutti  i  (^aualiert . 

figlio  ì8c).j^0 

f^ap  Itoli  della  G  iofira.  -^^i.  ly^ 

Apparato  della  l^ta:(Ka  auanti  al  Duomo,  193 

Due  nP adiglio ai pcfii  all'uno  ,  (^  all'altro  capo  della  mede- 
filma,  à^  quali  Lmprefie  erano  negli  Scudi  attaccati  a  quel 
de  le  onte.  1^^.  i^f 

Venuta  del  Principe  Landò  Adaefira  di  fampo  Jopra  la^ 

Fia^- 
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Tiazx^i con  due  Caualieri  Aiutanti^  Conte FìlilertoàcU 

la  So  maglia,  (^  Conte  di  Feccia,  i^J-i9^ 

chi  furono  i  Giudici.  i  $  6 

Entrata  del  Conte  Francejco,  Imprepijua;   Dejcrittiont^ 

deli  E  le  fante  y  &  delia  Fama ,  che  ^i  marci  au  a  fifra . 

H abito  diTromhetti,  di  Tamhoriniy  di  Stateri ,  di  Schra^ 
uiy  di  Pa£gi .  j  j^S 

^alna  d'Armature,  O*  d' ahi^li amento  di  lui^ (^  del Ca^^ 
-    ualìo .  jpp 

StanT^e  fotto  nome  della  Fama  aSe  Dame,  zoo 

Fntrata  del  primo  Venturiere  a  Cauallo  FrancefcoPafUi 
Qaualier  Bologne  fé  con  nome  di  idraonte  ilSolingOy  é^ 
fuaìmprefa,  20  J 

Sua  Rifpofla  alla  T)isfda.  20z 

Entrata  di  cinc^ue  Caualieri  a  piedi  con  nomi  Tedefchi  Pier 
Antonio  Lonattje  taron  Hartman  de  Magdehurgh;  Er- 
cole d'Adda  PuUermcn  de  Drahfen  \  (^alea'^:^o  Croce ,  le 
Qheuallier  Frefer  de  Hofenild  i  Filippo  Arefe ,  Zaufer 
de  Gutteruayn.  H  or  atto  Seron  le  "Baron  Adaurice  deRe-^ 
dern  ,  H  abito  del  Sole  rapprefentante  la  "Verità .  loj 
Impreje  loro,  204 

padrino  loro .  z  0  j 

Rijpofia  alia  IDisfda  fotto  nome  della  Verità  alla  Fama . 
fglio  z  0  G 

Ver  fi  delia  Verità  alle  Dame  Mi  lane  fin  rifpcjìa  alla  Fa^ 
Dia,  Z07 

Stan^  de'  Venturieri  Tedefchi  alle  Dame  Mi  lane f.  20$ 

prm- 


TAVOLA. 

Trìncipio  dèlia  GioBra ,  ^  de/Tomeo .  ze^ 

'Bntratad'altrcVeinurterea  piedi i  Ottauio  Cajìi^lionicoit 
nomedt  ^Icrifìoy  l n^prejè  dtlui.     ■  ^  I  i 

Kiffojia  al/a  Disf.dafottmome  dalla.  Fede  aBa  Fama,  zìi 
£ntrat:id' altro  Ventunen  a  piedi  Aianiale  (jaleram  co» 
nome  di  Fiorindo.  2,iz 

Le  due  Jiie  Imprep ,  2/5 

La  Kijpojia  alla  Disjìda  fono  nom;  della  Dea  Flora  alla 
Fama,  i  j  -f 

Entrata  a  caHallo  di  Don  jiluaro  Aìuares  di  Tcledo  »  Ca- 
pitano dcUaprima  Guardia  di  S  E,  et  di  Gafpare  de  ^e 
cri  Catialleri:^:^o  trattenuto  di  S,  Ad,  CatolicamMila-^ 
no  apprej^o  S-.Eccellen^a,  z  J  /j- 

Loro  imprep .  2  i  f 

Entrata  di  Don  Sancio  Salina  a  cauaHo  con  nome  di  Arcana 
ÌOi  condotto  dalla  Fata  Letea;  ^  L'hahito  di  lei,       11  j 
Kifpofìa  alla  Disf.  da  fitto  nome  della  medcfima  Fata  in  Im 
gua  L'afligltana,  11  s -2.16 

Ridotta  in  italiano.  2  i;r.z  i  S 

Stanne  in  lingua  Cajltgliana  della  ifiej?a  Fata,  2.  i  9 

H ahi t odi  Trombetthdt Paggi idelPadrino ,  et  de'  S tafferia 
figlio  2.10 

^lualita  darmi,  &  dell' aligli  amento  diluii^  delCaual- 

lo.  111 

Entrata  feco  di  due  altrìV enturieri  a  cauallo,  il^cpote  Don 

Sancio  con  nome  di  Tuonante  Domafirti^O*  l'J/fer  (Ja  - 

trio  Coimago  con  nome  di  Silentio ,  iz  i,zzz 

Z''erftdelSuentioalle'Dame  Milamfi.  12  z 

Pro- 


TAVOLA. 

Wrogrejjo  detta  Giojlra,  (^  delTorneo .  2z$ 

Kijpojta  dt  Francefco  A  ngelini  di  Ce  Jenna  con  nome  di  Vir^ 

gì  [franco  allai)isjìda^  diretta  alle  hellijjìme  Dame  d'in-^ 

Juhria.  Z24. 

TrogreffodelTornee,  xz^ 

¥oll^  delTorneo .  22^ 

Vincitori  di  Pregia  Chi  hehhe  i  fregi  generali,  (§f  a  chi  fife- 

ro  mandati,  zz'^ 

^omi  de  Caualieri  Deputati  a  quattro  luoghi  Pijjdi  Santa 

Coronaydel/aMi/èìicordiajdelle  ^attro  (J^arie,^  del 

ia Carità.  zz^  zj9 

£t  de  Caualieri  Deputati  aHa  Scuola  di  tutti  i  Santi,  ijo 

Il  fine  della  Tauola* 
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DI  MILANO 


l'.O    ìOjU 


Perla  iiuaua  del  nafcimento  del 

PRINCIPE  DI  SPAGNA 

D£SCKITTB  DA  CESJKE  PJROTs[J. 

Dimoftrarione  defla  vera  ,  &rgene- 
raliflima  allegrezza  fènrira  in  MU 
LANO  per  io  nafcimento  del  pri 
mo  figliuolo  PRINCIPE  DI 
SPAGNA  ,  al  Pocenriffimo  Rè 
=^  FILIPPO  TERZO  Noftro  Si- 
gnore, dopò  che  ne  giunfècon  efpreflo  Coi  riero, 
paffato  da  Torino  raipcrtaciffima,  Se  ficura  nuoua^, 
per  alcuni  giorni  auantiprefàgieuolmente  dalcom- 
munc  dcfiderio  de  Popoli  con  anticipacione  publi- 
'  A  cara  > 
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cata-,  lìlluftriilìmo,  &  EcccllcntifTimo Sign.  DON 
PIETRO    ENRIQVEZ   DE    ACEVEDO 
CONTE    DI    FVENTES    Gouernatore  dello 
Stato  ,  Tiftefla  notte  del  Mercordi  a*  20.  d*Aprile> 
1^05.  diede  ordine  al  Gran  Cancelliere  DIEGO  DE 
SALAZ  AR ,  che  à  fuo  nome  la  partecipafTe  aUTccel- 
lentifi: Senato,  al  Caitellano  DON  GIOSEPPE 
DE  ACVGNA,  ìli  duo  Magiftrati  Ordinario,  & 
Straordinario ,  à  gli  altri  officiali  di  Giuftitia ,  6^  di 
Guerra;  al  Vicario  di  Prouifione,  &c  à  tutta  la  Città. 
Edo  Vicario,  che  fu  all'hora  il  Dottor  collegiato  , 
GVIDO  MAZENTA,  à  nome  della  Città  fece 
dar'  à  Corrieri  Collana  d'oro  di  cento  cinquanta  feu- 
di ,  con  Medaglia  pendente ,  che  hauea  da  vna  parte^ 
l'effigie  di  Sua  Maeftà  Catolica,  dall'altra  l'Arme  di 
Spagna  nel  mezzo  del  Globo  della  Terra ,  6c  del  Ma- 
re, co'l  Motto  fopra,   AMBIT  ET  PKOrEGlT. 
Nella  medefima  notte  S.  E.  ifpedì  Corrieri  a  por- 
tarla àVenetiaà  DON  IGNICO  DE  CARDINES 
Ambafciatorc  di  Spagna ,  perche  la  partecipane  all^ 
Screniflìma  Signoria  ;  àGratz.  alle  Altezze  deirArci* 
ducheffa  Madre,  &  de  gli  Arciduchi  fratelli  della  Rei 
na  Noiira  Signora  5  à  Mantoua  >  à  quel  Sereniffimo ;  i 
Lucernaall'Ambafciatorc  ALFONSO  CASATI, 
perche  ladeffe  à'  Signori  confinanti  ,&  confederati 
Suizzcrii  &  molte  Staffette  all'altre  Cittày&  più  degni 
luoghi  dello  Stato. Lamattina  apprcffo  ladicde  à  cjue* 
Feudatany&  Caualieri^c>bcfoipQU5w:oiio  effer  vcnuE» 
\  àPalaz- 
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à  Palazzo  al  fblico  fuo  corteggio,  Se  nell'andar*  allsu 
Moda  io  Capella  ,  cjucfti  eflortò  ad  ogni  ftraordinaiia 
rapprefcntacionc  di  giubilo,  &  di  Fella . 

Concorfero  il  Caltcllano ,  il  Prefidenrc  del  Senato 
GIACOPO  MAINOLDI,  I  Senatori  ;  M  Ma^ 
gillraco Ordinario,  cheall'hora  non  haucacapo  ,&c^ 
co'l  Magirtrato  Straordinario  ilfuoPrefidenteLoren 
zo  Polo  ;  il  Capitan  Generale  di  Giuftitia  Truffo  de* 
Truffi.  Il  Tcforier  Generale  Mutio  Parauicini,gli  altri 
officiali  tutti  di  Guerra,  di  Giuri:itia,&  dell'Intrate)  Et 
oltre  TAmbafciatore  del  Sereniffimo  Duca  diSauoia 
GiaconVAntonio  della  Torre,  Caualier  dell'Ordino 
dell'Annunciata,  gli  altri  Gentil'huomini  Refidenti 
in  Milano,  che  fanno  i'offi ti o  di  Ambalciatori,  per  la 
Sereniffima  Signoria  di  Venetia  Antonio  Paoluzzi, 
perii  Sereniffimi,  Gran  Duca  diTofcana,  Aleffiindro 
Beccaria,  Duca  diMantoua  Don  Lelio  Belloni  ;  Duca 
di  Vrbino  DionifioBafilioi  Duca  di  Modona  Camil- 
lo Torre;  Et  p  la  Signoria  di  Lucca  Aurelio  Andreoz- 
zi  ;  il  Principe  d'Alcoli  Don  Antonio  Luigi  diLcua; 
il  Principe  di  Val  di  Taro  Federico  Landi  ;  il  Marchc- 
[c  di  Montafia  DonFrancelco  Sfondrati;  il  Marchele 
di  Carauaggio  Mutio  Sforza  ;  ilMarchefe  di  Soncino 
Hermes  Stàpa;  Il  Marchete  diGambolòPópcoLitta, 
&  molti  altri  principali  Signori ,  nel  dopò  pranfo,  à 
darne  il  Parabien ,  oc  congratulatione  à  S.  E.  come  fe- 
cero il  Vicario ,  &  Dodeci  di  Prouifione ,  Se  i  Signori 
Scffanta  del  Configlio  generale  della  Città  di  Milano; 

A     i         £c 
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Et  diuolgatafi ,  di  aflicuratafi  in  ogni  canto  della  me^- 
dcfimaCktà;  non  vi  fu  picciolo,  ©grande,  che  neilV 
nimo  non  (èntifle,  &  nel  volto  non  manifcilaflè  cor- 
dial  iegno'di  molta  contentezza;.  ..>:i  v    ■         /i<   > 

Con  Monfig.  Antonio  Albergati  Vicario  Gèilefa- 
le  deirUluftrìfs.  &c  Reuerendifi.  Sign.  Cardinale  Bor- 
romeo A  rciuercouo(trouandofi  S.S.llIuftrifs.  in  quei- 
giorni  à  Roma  per  !a  creatione  di  Papa  Leone  Vnde- 
cimo)  fu  da  S.E.  cócertato  il  modo  dell'hauerne  prin- 
cipalmente à  render  le  douute  grane  à  fua  D.  Maeflà. 

La  fera  con  la  folita  loro  riiìionante  armoniofà  ma> 
niera  incominciarono  le  Campane  d'ogni  Chic  (a  à' 
Éirfi  vdire  ;  Se  con  più  remebondo  (èntimento  fecero 
loro  compagnia  i  rimbombi  di  molti  tiri,  &c  molti 
dell'Artiglieria  del  Caftello;  che  nel  filentio  della  not. 
te  preuenneio  lauifo  ,.  che  ne  andaua  à'  conuicini; 
luoghi . 

Il  giorno  feguenre  ordinandofijche  per  tre  altri  ri- 
maneflero  (blpefi gli efTerci ti j de' Tribunali,  fiì con- 
cedo a  debitori,  &  priuari,  &c  publici  di  poter'  in  cfli 
andar'attornoi&impoftojche'n  ciafcuna  delle  tré  noe: 
ti,  che  fegiiiuano  ,  fi  metteffero  ilumiaccefifiioriaU 
k  tré  bore  a  tutte  le  fineilre^vche  rimirano  nelle  ftrade»^ 

Nel  Sabbato  mattina  adunatoli  nel  gran  Duomo; 
i'vniuerlo  numerofillìmo  Clero  di  Preti,  6c  di  Reli- 
gioni di  Frati,  fi  fece  la  general  Proceflìoneiiabilita> 
S n  alla  Chiefa  di  Noftra  Signora  prefTo  S.  Celfo ,  coi> 
ordine  ammirabile,per  l'infinito  concorfo  delle  geni- 
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ti;  cantando  ciafciina  Collegiata  ^  &  Religione  all'in- 
uiarfifaor  del  Duomo  nel  camino  il  TE  DEVM 
LAV DAMVS.  La Caualiereica Nobiltà vfci  del 
Choro  dopò  i  Chieiici  del  Seminano  ,  feguendo  i 
Mazzaconici ,  &i  Canonici  Ordinari;,  tutti  pontifi- 
calmente vediti ,  fi  comecongli  altri  delle  Dignità 
Monfig.  Foriero  Arciprete.  S.É.  volfèpcrlonalmen* 
ce  interuenirui ,  &  caminar\inco  Tempre  à  piedi ,  òC^ 
prefe  in  compagnia  Monfig.  Vicario .  Seguiua  l'Ec- 
cellentiifimo  Senato ,  i  duo  Magillrati  Ordinario ,  &: 
Straordinario ,  &  con  l'ifteffo  Vicario  di  Prouifione , 
&  Dodeci,  la  maggior  parte  de'  Signori  Scflanta,  6^ 
del  Collegio  de'  DottorijS:  ogni  altro  officiale ,  &  ap- 
preffo  l'innumerabilc Popolo;  Eflèndofi cantato  pri- 
ma nel  Duomo  con  Mufiche  marauigliofilfime  il 
TE  T>EV  M,  &laMcirafolenne  delìa  Beata  Ver- 
gine 5  per  riconofcer  fingolarmente  quello  beneficio 
della  interceffione  di  lei;  à  cuilaSereniflima  Reina^ 
in  quella  occafione  s'intendea,  c'hauelTe  hauuto  ricor 
fo,  &deuotione  particolare . 

Era  commandato  5  che  in  quella  mattina,  benché 
giorno  feriato,  fi  teneflero  chiulè  le  Botteghe  ;  &  con 
ogni  prontezza  filelTequito,  non  lolo  fin' al  mezzo 
del  giorno,  ma  fin*  alla  fera,  per  maggior  fella;  E'rL. 
quella  (cra,6<:  nell'altre  due  feguenti,airhora,che  fiio- 
naua  il  Duomo,in  tutte  l'altre  Chiefe  della  Città  fi  flio 
nauano  le  Campane  alla  dillelL . 

Nella  Dominica  a  z  4.  fii  cantata  la  Mellà  folennc^ 

A     3  per 
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per  renderne  à  Dio  le  gratie  j  con  Tinteruento  del  fe- 
nato E  ccellentiflinio,  de*  Magifl:ratÌ5&:  de  gli  altri  fo- 
pranominati  Signori; E'I  Padre  Felino  Cremonefe  de' 
Teatini  di  Santo  Antonio  vi  fece  il  Sermone  con  buo 
na  affluenza  difcritturali  concetti ,  Se  con  tanta  com* 
motione  al  giubilo,  che  molto  l'accrebbe  ne'  Signori^ 
oc  Signore  alianti . 

Quella  mattina  d'ordine  del  Vicario  di  Prouifione 
andarono  tutte  l'Arti  della  Città  vnite  coni  loro  Sten 
dardi  auanti  per  l'ifteflo  effetto  del  rendimento  delle 
gratie  alla  Cliiefa  diNoftra  Signora  prefTo  San  Celfo.. 

Dopò  '1  pranfo  tutte  le  Scuole  de'  Difciplini  fi  con 
gregarono  nel  Duomo,  di  doue  procefsionalmenrc» 
pur'  andarono  à  vifjtar  la  medcfìma  Chiefà,  cantando 
per  la  flrada il  TE  T>EVMy  &  alcuni  Salmi ,  6c^ 
orationi  determinate  a  propofìto  da  Monfig. Vicario,. 
perloro,  &  per  le  Scuole  della  Dottrina  Chri fi iana^; 
che  tale  Proceflione  haueuano  anco  à  fare  nella  Domi 
nica  feguente,come  fecero  ;  hauendo  egli  infjeme  or- 
dinato à  tutti  1  Monafleri  di  Monache,&:  à  tutti  i  Cu- 
tati  della  gran  Diocefi ,  oltre  la  particolar  Proceflione 
di  ciafcuno,  l'hauergli  à  recitar  ciafcun  giorno  di  tut- 
sa  quella  fettimana-.^ 

Verfb  la  fera  S.E.  con  i  Feudatan,&  Caualieri  auaa! 
ti,  à  tal' effetto  chiamati  (i  quali  comparuero  co  pom- 
pofi  vefliti  adorni  di  lucidifU me  Gem me J  fall  àcaual 
lo,  Et  efTendo  feguito  dal  Gran  Cancelliere,  dal  Prefì- 
dentc  dei  Senato,da  Senatori,da'  Magiflrati,  da  gU  al 
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tri  principali  CaualierÌ5&  dal  Vicario  di  Prouifìonc;i{ 
<jualc perciò hauea anco  farro  chiamarci  Sign.  Dode- 
ci,&iSign.SeflanradclCófiglioGcncraIe;andòpcraI 
Jegria  à  £u' vn  Pa(rco;gio  honorcuoliflimo  dalla  Corre 
allaPiazzadei  Cartello,  trarcenedouiiì  mciure  durò 
vnafegnalariffimaSalciia;  accompagnata  da  gran  nu- 
mero di  Raggi  :  Et  fartof]  notte ,  pcrgalla  i  Caualicri 
deponendo  le  cappe,  prefero  tutti  Torcic  alle  mani 
accefè  ;  &  andatigli  auanti,  aggirando/]  pcralcjuanrc^ 
delle  illuminate  Itradc  (fàccndogl'infiniti  lumi  allo 
fineftre  va^hiisima  vifta  con  la  varietà  di  colorate  car 
te,  &  Vetri)  accompagnarono  S.E.  a  Palazzo;  a'Fene- 
llroni  del  quale  erano  porti  grofsi  Torcioni,&  attor- 
ilo  rArciuefcouato  luminari  dolio  di  bella  inuenrio- 
ne.NelIaria  fi  mirauano  d  ogni'intorno  molti  fuochi 
volatili .  Tutti  i  Campanili  haueano  parimente  molti 
lumi  accefi  ;  &  à  S.  Vittore,  oltre  la  illuminatione  del 
Conuento,  fecero  i  Monaci  fare  buona  Salcua  di  Mor 
tari.  Et ferteggiando anco i fanciulli  con  moltagai- 
tà  di  cuore  vdiuafi  gridar  per  ogni  canto ,  Vi  uà ,  Viua 
il  Rè  di  Spagna,  Mettete  fuorai  lumi ,  Mettete  fuora 
ì  lumi,  Viua,  Viua  il  Re  di  Spagna^. 

Il  Lunedi  appreflo  il  Conte  Giouanni  Borromeo , 
3c  vinci  altri  Caualieri  fecocon  molti  Tuoni  di  Trom- 
be auanti,  comparuero  in  Corte,  &:fopra  la  Piazza^ 
medefima  del  Cartello  in  Mafchera,  vagamente  ador 
ni  con  habiti  di  colore  incarnato,  &  bianco,  argento, 
«Si oro,  con  i cimieri  di  piume  grandi,^:  Aironi  bian- 
^ A4         chi, 
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chi,  &  neri,  hauendo  fatto  iVnione,  &  la  /pe(à  della 
Mafcherata  eflb  Conte  Giouanni .  Portauano  le  Lan- 
de indorate;  le  quali  dopò  hauer  paleggiato  il  Cam^ 
PO  vna  volta,  &  due,  ruppero  à  terra  dinanzi  alle  Da« 
me,  come  fecero  di  molte  altre  lacie  fatte  portare  per 
fimir effetto .  Al  fine  montati  fbpra  Caualli  più  fre- 
fchi  pigliarono  leTorcie  alla  mano  i  6c  fatti  duo  ,  6c^ 
tre  Caracolli,  (aiutate  le  Dame  partirono»  con  Tifteffo 
ordine  di  Trombe,  &:  d'altro,  come  erano  comparfi^ 
Nel  Martedì  notte  doueua  entrare  con  vn  altra  fi- 
mile  Qi-iadfiglia  di  Mafcherata,  diucrfi  pero  d'habi- 
ti,il  Conte  Fabio  Vilcoti,  &  molti  altri  Caualieri;  Ma 
per  effer  (opragiunta  vn'acutiflima  Felee  all'i fteflb 
Conte  Fabio ,  che  vniua  la  Quadriglia  >  &r  la  facea  ve* 
ftire,  reftò  impedita  la  Fefta^. 

NelMercordìfèguente  i  Signori  Canonici  della.» 
Chiefa  della  Scala,  come  di  Regio  ducal  Patrimonio 
(  i  quali  erano  fiati  prima  in  Corte  à  dare  anch'effiil 
Parabien'  à  S.E.  )  voKèro  dimoftrare  il  loro  particolar 
contento.  Et  dando  la  cura  di  ogni  aderezzo>  &  ordi- 
ne al  Reuerendo  Canonico  Monfign.  Dionifio  Here- 
dia,inuitarono  S.E.el  Senato,i  Magi(l:rati,&  CjGGciali 
alla  loro  Chicfa,  apparata  di  Tapezzarie  di  feta,,&  d  al 
tri ricchiffimi ornamenti;  e'n  quella  riceuendoalla^ 
Porta  S.E.  consuoni  di  Trombe,  cantarono  prima  il 
TE  DEVM  con Muficaeccelfentiflìma atre Cho- 
ri  ;  Et  la  folenne  Meffa  della  Madonna  fu  poi  cantata 
da  Monfig.  Giulio  Cefare  Befozzo  A  rciprete  della  me 


defima  Chiefa,in  affenza  di  Monfìg.Francefco  Simo- 
netta  Prepofl:o,iIquale  fi  ritrouaua  a  Romajoue  polcia 
è  flato  facto  Vefcouo  di  Foligno,  &  Natio  al  Rè  di  Po 
Ionia.  Le  Tróbe  furono  anco  fatte  fenrire  alla  eleuatio 
ne  della  Mefla;  alla  quale  fecero  infieme  (parare  vna 
grd  Saba  di  Mortati j  Et  ne!  fine  Agoftino  Bonaccina, 
vnde'  Lettori  publici  di  Retorica^ialito  in  Pergamo 
vi  recitò  elegante  oratione  latina  nel  medefimo  fbg* 
getto  del  felice  nafcimento  del  PrincipoRiaccompa* 
gnandoappreilb  S.  E.  neUVfcire  con  griftefli  fuoni 
di  Trombe.  La  fera  allumando  tutto  all'intorno  la^ 
Chiefa,&  la  Canonica;  fi  come  fecero  i  Vicini  le  lo- 
ro cafe ,  rinouarono  per  fella  maggiore  altra  Salua  di 
Mortati,  hauendopur  le  Trombe  (òpra  il  Campanile 
con  altri  Mortari;&:  nel  largo auanti  laChieLaiTrom 
boni  del  Cartello,  Viole ,  &  altri  hiftromenti. 

I  Dottori  di  Collegio  nel  Giouedi  fera  poi,auanti  al 
Portico  della  loro  Refidenza  fecero  fir  gran  fuochi  di 
gioia  con  altiffi ma  Baldoria,  detta  fecondo  iVfodcl 
Paefe,Falò;  con  allegrezza,  &ftrepito  grande  di  Mor- 
tari,  di  Tamburi,  &  di  Trombe,  6i  co'i  far'  illuminar* 
anco  la  Torre  dell'Horologiojal  pie  della  quale  pochi 
anni  prima  haueuano  efli  fatto  porre  Statua  marmo- 
rea airinuittiffimo  Rè  FILIPPO  SECONDO. 

La  Citta  del  publico  hauédo  determinato  di  fpen- 
dere  molti  migliaia  di  Scudi,  elefTeàrtabilir  la  forma 
degli  apparati,  6<:  alla  cura  della  efiecutionei  Signori, 
Guido  Mazenta  Vicario,  Conte  Girolamo  Moroni» 

Con- 
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Conte  Ruggiero  Marliani ,  Luigi  Arconari ,  Caftella- 
no Maggi,  Aleflandro  Viftarini,  Camillo  Rauerta, 
^ Marco  Antonio  Pccchio,  tutti  de' Signori  Seflanta 
del  Configlio  generale  della  Città;  con  obligo  di  ri- 
partirla fpeia  in  tre  forti  di  dimoflrationi  d  allegrez- 
za; cioè  Elemofine,  Fefte  di  Fuochi ,  &  Tornei. 

Per TElemofine  furono  veftiti  trecento  Poueri,  de* 
colori  della  Città,centocinquanta  di  bianco,  &  gli  al- 
tri centocinquanta  di  roffo ,  fcegliendogli  da  tutte  le 
Parochie. 

Per  li  fuochi,ficendo  Sgombrare  dalla  Piazza  auan 
ti  al  Duomo  ogni  Tauolato  ,  &  Trabacca  de' mer- 
canti di  Tele,  oc  di  frutta,  fu  ordinato, che  vi  foffe  ap- 
parecchiata vna  larga,  6<:  alca  Torre,  òCaftello  d'aflc 
con  vn  Porticato  attorno  à  modo  di  Teatro ,  per  (er- 
uirfene  con  differenti  artificij  à  fatui  fare  i  publici 
fuochi  d'allegrezza^. 

Per  li  Tornei  fu  Inabilito  appreflb,  che  fi  faceffe  nel 
laftefla  Piazza  ogni  conueneuole  preparamento;  Et 
per  Matenitore  fu  eletto  il  Conte  Franccfco  d'Adda . 

Ifoldati  SpagnuoU  delCaftello  fecero  preparare-» 
poco  lungi  dalla  Porta  vn'alta  Machina  fopra  la  loro 
Piazza, per  fuuianco efii  con  altri  Fuochi  dimoflra- 
tione  del  contento  loro . 

A  richieda  ài  Ercole  Gozaga  del  Cofiglio  Secreto,' 
oc  Capitano  de'  Caualli  d'ordinanza  dello  Srato ,  &:  di 
Don  Sancio  Salina  Signore  ài  Caitelnuouo  di  Calcea, 
Commiffario  Generale  della  Caualleria  leggiera,  ^ 

Capi- 


Capitano  pur  de'  Caualli  d  ordinan^a^PAutore  di  que 
ili  libri  fece  l'Inuentione,  &la  compofitione  del  (c- 
guente  Cartello. 

Nella fortiflima  Rocca  della  Lealtà;  al  cui  mezzo 
eminentiflima  s'eftolle  la  Torre  inefpugnabile  dellì* 
Coftanza;  già  di  giungerui,  &  fermaruici  meritato  ha 
uendo  per  la  fermezza,  &:  ardire  dimoftratofcmpre^ 
nel  condurre  à  gloriofo  fine  mille  militari,  &:  amoro- 
se Imprefe,  pur  con  le  loro  Lancie  alla  mano  vigilan- 
tiffima,  &  lietiflima  dimora  fàceuano  i  Caualieri  Lea! 
Forte,  6c  Stràbil  Marte  da  i  Rami  d  oro  i  Quando  do- 
pò improuifo  llrepitofo  rimbombo,  che  di  gran  lun- 
ga fi  lafcia  adietro  il  tuono  delle  più  pefanti ,  &  infuo- 
cate Bombarde  ',  al  quale  fèguilapiù  foauearmonia, 
ch'in  alcun  tempo  sVdifle;  fcender  da  alto  mirarono 
due  candidiflime  Colombe,  che  a  guifa  d'ammae- 
llratiDeftrieri  conduceuano  vn'indoratoCarro,  fo- 
praafjréfa  tenendoui  nella  fuapiù  maefteuolej&fe- 
lto(a*lcmbianza  la  mia  Dea ,  che  per  maggior  belta- 
de  già  degnamente  meritò  il  Pomo  d'oro .  Efsì  à  ìa^ 
flupenda  bellezza  più  che  àgli  Augelli,  &ràgIiador- 
«amenti  lei  riconofciuta ,  come  à  Signora  loro,  &  co- 
me à  Madre  del  Principe  de' Cuori  AMORE,  pie- 
garono le  ginocchia,  Gl'armi  à terra,  àfegno della., 
douuta  riuerenza,  con  merauiglia,&:  attentione  alpe  e 
tando  ciò,  che  la  venuta  Ria  apportaflc ,  ò  fofl'c  lor  per 
commandare  j  Et  ella  verio  loro  drizzando  iferenit 
£mi  lumi ,  in  tali  parole  la  lingua  {cioHo. 
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0*  forili  ^fiS  amando,  hor  io  ne  vegno 
Da  Dei,  per  cut  feconda  hoggi  è  la  Terra  ; 
Et  fono  a  "voi,  eh' al  grande  itero  Regno , 
che  ben  cento  corone  in  fé  rijserra  ; 
*Z)  i  Hirpe  è  dato  il  più  pretìofo  pegno , 
Chauer  m  Face  njncpua  f  pojìa ,  on  Guerra^  ; 
Vn  Tfincipe  fanciullo  a  regnar  nato , 
Checrejcendo  fieogn  hor  temutole  amato. 
Lieta  Telatura  al  Volto  impreffo  ha  G 10  VE  ; 
rJ^ERCVRlO  nelaboccailheldtfiorfoy 
SATVR^O  m  geHi  grauitade  mout^ 
yi  luijchaurane  pie  dt  LV^A  ilcorfo; 
Sua  luce  alfangue  il  Biondo  Dio  commoue  : 
^ykfARTE  a  la  mano  da  d'armici  e  oncorfi 
Per  gloria  fiia,  V  njuò  arricchir  il  core 
Co  gli  alti  pregi  del  mio  figlio  AMORE . 
Hor  gite  njoi  oue  a  ragion  fefteggia 

Qon  lumi,  pompe,  ^  he  Ilici  ^r  omenti 
La  gran  Citta,  che  dell' Infubria  è  Reggia^; 
En  "vifìa  del' H eroe,  chanfren  le  genti , 
c/^/  cui  "valor  nuli  altro  fi  pareggia  ; 
I  Caualieri  a  l'armi  hor  prefii,  hor  lenti 
Con  voifpingete  adnjna^  f^  altra  Gioirà , 
Onde  saccrefca  t allegre';^:^a  nofircu  . 
Rinouarono  efli,clò  vdito,  con  humiicà  maggiore 
il  loro  inchino5&:  da  quello,&:  da  i  Volti  fcorgendo  la 
Dea  la  protezza  alla  eflecutione, morte  verfo  il  Cielo  le 
fue  volanti  Corfiere,6c  à  me  impofe  larriuare  à  quefta 

Real 
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ReaICittà,àdar*auifc),chedouendofi  dopò  i  primi fc 
ftofi  giorni  continuare  nelle  dimoftrationi  di  quel  co 
tento,  del  quale  gioifce  il  Cielo  ftefTo  ;  per  occafione^ 
di  rinouarlo  ne'  Caualieri,  &:  nelle  Dame,&  nel  Popo- 
lo immenfo  ,  vi  giungeranno  i  due  Campioni  il  di 
nel  qual  giorno  ofFerifcono  di  Ibftenereà 
tre  colpi  di  Lancia  airHuomo  armato  j  &  anco  à  tre 
colpi  di  lancia alTAnnello . 

Il  Rigore  in  bella  Dama  più  douerfi  lodare ,  che  la 
Piaceuolezzaje'l  Difpregio  hauer  nome  di  Virtù,qual* 
hor  legradiice  adoprarlo;  ne  poter  cffer  compiuta^ 
Dama,  cui  manca  la  (e uerità  Heroica. 

Comparifca  chiunque  prefumefle  di  renere  Toppo 
firoich'eflì  ognVno  afpetteranno  in  Campo;  Et  vi  ha 
ueranno  Giudici  a  diflfìnir  le  contefe,  &:  alTofferuan- 
za  d'ogni  Capitolo  per  i  vno  ^d:  l'altro  modo  di  Gio- 
fira^. 

Del  Tribunale  de*  Signori  Dodecidi  Prouifiono 
del  i^oj.  furono  il  Conte  Lodouico  TauernaVica^ 
rio  per  Gennaio,  6<:Fcbraio  3  Et  eflendo  fatto  Senato-- 
rcgli  fuccefTe Guido Mazenra  Vicarioilreftodeiran 
nojLuoi^otenente  Gio.Battifta  Trotto  anch'ei^IiDot» 
tore  Collegiato,  Giouanni  Aibiate  Foriero  Fiiico^Mar 
co  Antonio  Pecchio  fino  à  Calende  di  Luglio,  Camil 
loRauertafino  a  Calende  di  Luglio;  Maffimiliario 
Secchi  àCalcndc  di  Luglio,  Francefco  Litta  di  .Marca 
a  Calende  di  Luglio,  Calkllano  Maggi,  Gio.  Ambio- 
fio  Pagani,  Franeelco  LittadiSceflaaQ,  Marco  Anto- 
nio 
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«io  Arefi,  Gio.  Giacopo  Arfàghi,  Gafpare  Sormanni, 
Cefare  Briuio . 

Eflb  Tribunale  ha  fempre  due  Aflcflbri Dottori  di 
Collcgio,cioè  due  mefi  per  cadauno  à  ruota,  per  ordi- 
ne del  Collegio  . 

Del  medefìmo Tribunale  l'anno  1606'.  furono,  il 
Vicario  Gio.  Battifta  Trotto;  il  Luogotenente  Luigi 
Melzi  pur  Dottore  collegiato;  &per  effer  quelli  poi 
flato  eletto  de*  Togati  del  Maftigrato  Ordinario  >  fu 
eletto  in  ifcontro  fuo  il  Dottor  collegiato  Ricardo 
Malombra liora  Vicario  per  l'anno  prefente  kTo^. 
Francifco  Litta  di  Marco  iodetto  fino  a  Calcnde  di 
Luglio ,  Maffimiliano  Secchi  fodetto  fino  a  Calende-» 
di  Luglio ,  Chriftoforo  Befozzi  à  Calende  di  Luglio , 
StefFano  Boflià  Calende  di  Luglio,  Marco  Antonio 
Arconati,Gio.  Battifta  Posbonelli,  Gio.Giacopo  Rai- 
noldi,  Odoardo  Croce ,  Gio.  Battifta  Calmi , Ottauio 
Raucrta,  Gottardo Frifiani,  AgoftoTerzaghi  Fifico  . 

Le  Arti ,  che  interuengono  alle  oblationi ,  &  altre 
occafioni  della  Città  co'lgià  detto  Tribunale  diPro- 
uifione,per  ordine,  con  i  loro  Stendardi  fono  quefte , 
Ferrari,  &  Calderari  ,Beccari,  Sarti, FormagiarijCal- 
zolari,Spadari,Tcftitori  da  Lino,Barbieri,  Cimatori, 
Pellizzari,  Guantari,Teffitori  da  Lana,Maeftri  da  Mu 
ro,  Patteri,Scartaggiari,Ferraftrazzi,Priftinari  dami- 
Aura,  Fa  ri  nari. 

Gli  altri  Paratici,  ò  Arti  di  Milano ,  fono ,  Orefici, 
Filatori  da  Seca,  Battitori  da  oro ,  Armaruoli ,  Spero- 

nari^ 
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nari.  Se  Morfari ,  Mattarazzari ,  Ferràrezzc ,  Teffirori 
da  Seta,  Legnamari,  Piccapiecre  da  viuo  >  Fuftagnari , 
FondicarùTornitorijPatteri  di  Panni,  Altri  di  Scarpe, 
Baftari ,  Ligatori  da  Palle ,  Boccalari ,  Borfinari ,  Cor- 
reggiari,  Profumieri,  Secchionari,  Vaffcllari,  Pellata- 
ri,  Vairnri ,  Confettori  di  Corami ,  Sellari ,  Capellariy 
de  Bere ttari,  Poftari  da  Fieno,Calcinari;  Pollari  da  vet 
touaglia5Spcciali,Librari  da  leggere,  Carta,&  libri  da 
fcriuere^Stampatori^BolgiarijScartaggiarijAgocchia 
rÌ50liari,Zoccolari,PeltrarÌ5  Padiglionari ,  Softari  da-» 
legna  da  fuoco ,  Softari  da  Pierre ,  Mercanti  da  Vino, 
Hofti,&:  Bettolinari ,  Pennacchiari ,  Zainari ,  Cartari 
da  giuoco.  Tintori  da  panno.  Tintori  da  (età.  Tinto- 
ri da  lino,Lottonari,Pennari  da  letto,PolIaroli,Pefca-. 
torijRiccamatori,  Softari  da  legna  da  operaj  Giubbo* 
nari.  Calzanti,  Fruttaroli,Stracciari,  Merzadri>OfFel- 
lari,  Bindellari,  Carbonari,  Lattari ,  Conièttori ,  Lan- 
zari,  Calcetted*Agocchia. 

Nel  SenatOjoltre  il  già  nominato  Prefidente  (èggo 
no  bora  Senatori ,  Lodouico  Maggi,  CeCare  Galerati , 
Francefco  Giuflani,  Lucio  Albricio ,  Papirio  Catanei, 
Lodouico  Acerbi, Girolamo  Callient,Conte  Lodoui- 
co Tauerna,  Defiderio  Marzagora,Giofeppc  Archin- 
ti,  Truflb  de'  Trufii ,  Francefco  Panicarola  . 

Nel  Magiftrato  Ordinario  fu  poi  fatto  Prefidcntc 
Emanuelle  Pozzi  ;  Gli  Auditori  Togati,  fono  Gafpar 
Suarez  di  Oualle,  Giacom'Antonio  Carpani,  Luigi 
Mclzii  Gli  altri  di  Cappacorta  Filippo  Pirouani  Pie- 
tro 


tfo  Monghilia  ,Gio.  Batcifta  Fagnani ,  Mudo  Paraui*3 


Ili  Te  (ode  re . 
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Nel  Magiftraio  Straordinario ,  oltre  il  Prefide  nto^ì 
di  cui  già  detco  e  il  nome,  (èggono  Auditori  Togati ,' 
Pietro  Azanelli , "Giulio  Arefi ,  Girolamo  Caualleria  ; 
&  di  Cappa  corta  Ramon  £(guerra,  Alfonfb  Gafati, 
Giouanni  Menocchio . 

Podeftà  di  Milano  è  Giouanni  Saleno ,  Giudice  al 
fegnodel  Gallo  Pietro  Quintano,  Giudice  al  fegno 
<iel  Cauallo  Francefco  Tinto . 
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SECONDE  FESTE 

DI   MILANO 

TSlel  nafcjmento  del 

PRINCIPE  DI  SPAGNA 

DBSCKìTTE  DA  CESAKB  PJROl^J, 

ON  parue,  che  rimanefle  in  tutto 
appagata  la  giouencù  Milanefe  del- 
le generali  dimoftrationi  d'allcgrez 
za  fatte  ne*  primi  diece  giorni,  per 
la  felice  nuoua  del  Principe  nato  : 
Fece  perciò  deliberatione  di  far'  ap- 
parir con  ogni  altro  modo  pofTibile  anco  più  partico- 
larmente il  contento  de  gli  animi:  Et  giudicando,che 
la  maggior  co(a,con  la  quale  fi  poiTa  feruir'  il  fuo  Prin 
<ipe,  iia  l'impiegar  nelle  occafioni  delle  /Guerre  le* 
V-v  B  Rob« 
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Rbbbe  ,  &r  le  Vice  ;  à  dar  ^ggio  della  prontifllrna  vo* 
l(ixncà5&  habilità  loro  in  quello,  volfe  per  legno  di  ma 
nifefto  (giubilo  ciafcuna  Porta,  Borgo,  Cor{o,Pontc^, 
òi  Piazza  della  Città  ftabilire  di  far  feparatamente  le-» 
loro  Compagnie  òì  loldati ,  &  i  loro  particolari  fuo- 
chi di  gioia .  Et  qualchVna  delle  Arti  deliberò  pari- 
mente a  gara  di  far  con  diuerfb  modo  rapprefentatio- 
ni  della  propria  allegrezza  ;  A  ciò  tutto  eflendo  moU. 
to  inanimati  dal  Vicario  di  Prouifione,  &da  gli  altri 
Caualieri  deputati ,  gli  Antianiprima  di  qualunque* 
Parochia,  &  dopò  loro  gli  Abbati  d'ogni  Arte .  Ogni 
adunanza  ipendendo  del  fìio,  &più  de  gli  altri  i  capi,, 
negli  aderezzi, apparatila Moiiitionij  &nel  regalarrr 
in  molte  giornate ,  &r  più  nel  di ,  che  compariuano ,  r 
compagni,  &.feguaci. 

'DEL  BORgo  DI  PORTA  VERCELLlTSiA. 

G^^gJ^  Ominciò  il  Borgo  della  Porta  Vercellina:*' 
^Pf^J  nel  (riorno  della  Fefladi  San  Marco  à  por- 
^  ^^*  j;.£  in  eflere  vna  Compagnia  di  ducéto  gio- 
uani,  facendone  Capitano  vn  di  que' No- 
bili PierfrancefcoOrcmbellijil  quale  fece  erigere  vn_r. 
grande  Falò  auanti  la  Cafa  fua;&:  tolto  per  Alfiere  Er- 
cole Battaglia  andarono  tutto  quel  di  facendofi  veder 
per  que' con  torni;  &  la  fera  con  molte  Salue  arfero  fé-- 
fleuol mente  quella  Piramide  di  Legna,  riceuendo  cì^ 
fcun  foldato  ogni  rinftefcamento  à  cafà  dello  ftcfla 
Orambeili .. 

„  Del 


N 
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7)EL  CORSO  DI  PORTJ  VERCELLmj.    ' 

El Corfò dellamedefima Porta  Vercellina s'cra^ 
già  facto  fiammeggiare  vn*altro  Falò  con  fclto 
difìiochi  5  (fcMoitari  dalla Cafa  de'  Feudatari delloi/ 
Piene  di  Seucfo  Bartolomeo ,  &  Giulio  fratelli  Ardì;  i 
Squali  furono  i  primi,che  dentro  la  Città  fàccflero  pu- 
iliche  dimoftrationidiquefta  ailegrezzajpoichecoK 
marauigliofà  prcftezza  fecero  ftabilire  l'apparato  di 
legna  altiffimo,  con  ogni  adornamento  dell'Arma  di 
Sua  Maeftà  Catolica,  éc  di  Banderole  -,  &  i  Aborrati,  & 
fuochi,  c'I  tutto  auampare  l'iftefla  fera  del  giorno  ap- 
prelTo,  nel  quale  S.  E.  hauea  fitto  publicar  la  buonau» 
iiuoua.  Pofcia  nel  primo  giorno  di  Maggio  i  (^oj. de- 
liberando i!  mcdeiìmo  Corfo  di  fare  numerofa  Com- 
pagnia ,  eleffe  in  Capitano  Alonfo  Rodriquez  ,  &c^ 
per  Alfiere  Conftantino  Frafconi  Soldati  ben*  ef- 
-perti  j  &  facendo  duo  Sergenti  ,  Oc  diece  Capora- 
li adunò  Compagnia  di  cinquecento  Fanti^  tutti  gio- 
òiani  di  maggior' età  di  dieciotto  anni ,  Se  degnamen- 
te veftiti,  con  fei  Tamborini, armandone  trecento  co 
Archibugi,  cento  con  Molchettoni  ,&  gli  air.  i  cento 
jcon  Picche  .  Tutti  marciando  in  ordinanza  per  la^ 
Città  furono  in  Corte  à  fir  di  loro  pompeggiante ,  6c 
guerreggieuole  Moftra ,  auanti  S.  E.  Et  /parando  cia- 
ftuno  a  tempo ,  fatta  vna  buona  Salua ,  fi  ridulTero  la^ 
icraà  far*  ardere  la  loro  Torre  preparata  nel  mezzo  del 
Corfo  j  cosi  vagamente  dipima,  che  non  fi  vedeuanp 
^  -  i  B     2.  le 
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le  legna,  delle  quali  era  piena .  Attorno  v'erano  quat^ 
troVaflèllià  modo  di  Torrette  carichi  di  fuoco  arti- 
ficiato^due  Colobrinc,&:  molti  Mortari.  Alle  fincftre 
ftauano  i  lLimiaccefi5&  le  Colonne  d'ambedue  Je  Cro 
cidallVna,  &  dall'altra  parte  del  Cor (o  haueano  più 
dicinquccetolumi  perciafcuna.  A'  fiiono  di  Tarn  bo- 
ri, &  di  molte  Trombe  ancora  (pararono  gli  Archibu 
gi,  oc  Mofchettoni,!  Mortari, &  le  Colobrine;  Arfero, 
&  mandarono  al  Cielo  molte  facelle ,  &  Raggi  le  Vaf- 
Telia ,  de  Ci  abbruggiò  la  Torre  con  tanto  vampo ,  ch'il 
Corfb  tutto  no  pareuaaltro,che  vn  fuoco;Rinfrefcan 
dofi  pofcia  i  foldatià  cala  del  Capitano,  ch'à  ciafcuno 
hauea  dato  vna  belliffima  penna,oltre  le  monitionìc . 

7)EL  BORgo  DELL^i'ncOKO^ATA, . 

Ell'ifteflo  giorno  vn  de'  Borghi  della  Porta  Co - 
mafina>  cioè  quel  della  Incoronata,  mandò  an- 
ro  in  Correa  far  la  fua  Moftra  di  trecento  Fanti,  c'ha- 
ueano  per  Capitano  Gttauio  Biffi ,  &:  Giulio  Cefaro 
Pradelli  per  Alfiere,6d fatta  la  loro  Salua; andarono  co 
buon'ordine  pur  quella  fera  à  mandare  allegramente 
in  fiamme  il  loro  Falò  pofto  fbpra  la  Piazza  dclla> 
Poppa,  alla  cui  Tpefà^^:  del  refto  co'l  Capitano,^:  con 
gli  altri  Vicini  concorfe  principalmente  il  Collonel- 
lo  Ciò.  Paolo  Brufàtoà  ;  ilquale  per  la  lunga  i(perien- 
za  nelle  Guerre  di  Fiandra,  indrufTequellaA  anco  al- 
tre nuoue  Compagnie  del  modo  di  comparire,  fcara-s 
mucciare^  6*:  far  iquadronù 


N 
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T)EL  CORSO  7)1  PORTA  ^VOVA., 

A*  5 .  di  Maggiori  Corfb  di  Porta  Nuoua  (ccc  fcel 
tadVna  compagnia  dì  quattrocento  foldati, 
eleggendo  in  Capitano  Alberto  Corte,  &  in  Alfiere* 
Francesco  Vifconti  ;  fu  tono  à  Palazzo  à  farfi  veder  da 
Sua  Eccellenza,  auanti la  quale  fecero  belliflìmaSal- 
ua,&  Moltra,eflendo  riccamente  vefl:itii&  palleggia- 
do  per  la  Città  co  boniflìma  ordinanza;  la  (era  fin' alle 
.due  bore  di  notte,  co  gra  Salue  d'Archibugieria, getta 
do  molti  fuochi  volatili,  diedero  il  fuoco  al  loro  Falò, 
ch'era  adornato  di  varie  Baderole  colorate,&  dell'Ar- 
inadiS.Maeità  Catolica;  Ftp  aggradir  più  la  Feda  la 
vicinanza  hauea allumato  tutte  le  fineftre,  &  le  Porte. 

DE  GLI  SPECI JLL 

A  '  <5'.  l'Arte  de  gli  Speciali  con  la  congiuntura  del- 
•*-  ^  la  Fella  in  quel  giorno  di  San  Giouanni  auanti 
Porta  Latina,  fece  nellaChiefa  di  San  Giouanni  iru 
Conca  celebrare  vna  Meflà  grande, (^ anco  vn  Vefpe- 
ro  folenne  con  numerofo  concerto  di  Mufiche,  per 
far  pregar  per  la  ialute ,  &  profperità  del  Principe  ;  in 
allegrezza  della  quale  {\  ridufTero  nel  di  appreflb  i  Ca- 
pi à  far  tra  loro  lautifi[imo,&  inzuccherato,&  confec- 
tioneuolidìmo  Banchetto  a' Giardini  della  Senaura^ 
del  Conte  Antonio  della  Somaglia,vn  de' luoghi  de- 
litiofi,  che  fono  poco  lungi  dalle  mura;  iui  lietamen- 
te brindcggiado  alla  regia  lànità,&:  felice  crefciméto . 

B     3  DE' 
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DE'  CJLZOLARl. 

A' 7- l'Arte  de*  Calzolari  vnì  cento  de*  loro  capì, 
de'  quali  era  Abbate  Antonio  Diuitio  .  Poflifi 
qucftiin  liabito  di  Pafioriàduoà  duo,  con  molti  Sua 
natori  auanti ,  haueanonel  mezzo  vn  Carro  verdeg- 
giante, con  Motto 

Viua  il  Rè  di  Spagna,  e*l  fucceflbre  > 

E  tutti  i  Calzolari  per  fuo  amore. 
All'alti  e  tre  parti  del  Carro  v'era  l*Arma  del  Rè ,  ^ 
quelle  di  S.Yi.ÒL  della  Città  di  Milano .  Sopra  vi  fedea^ 
no  molti  in  habito  di  Ninfe.  Erano  quelli  eccellenti 
Mufici;  &r  v*era  tra  loro  vn  Vecchio  rapprefentantc' 
vn  Contadino  di  Milano,come  MafTaroiche  fuori  da* 
Rullici  fi  chiama  il  Reggio,  che  vuol  dir  Reggitore 
della Famiglia.PaflcggLÒ  quefta  Mafcherata  per  mol- 
te Contrade,  danzando  i  Paftori ,  oc  cantando  le  Nin- 
fe à  luogOjà  luogo.Quando  furono  alla  Piazza  del  Ca- 
ftello,che  fi  eredeuano  di  fàrui  rifteflojlor*  vici  incon 
tra  vna  Squadra  di  Soldati  Spagnuoh  à  fargli  ritornar*" 
adietro,poichc  no  haueano  dimandato  licenza  al  Ca*- 
fielloj  non  conuenendo,  che  fi  permettano  Maichera 
ti  attorno  Fortezze ,  che  prima  non  ne  fia  dato  auifov 
Volgendofi  perciò  ad  altro  camino,  verfo  la  fera ,  con 
lumi  di  molte  Torcie, che  ciafcun  Paflore  prefe,  anda 
rono  in  Corte3&  (otto  k  fin^ftre  di  S.  Eccellenza,  fat- 
to prima  alquanti  Baili,  &  falti,&  poi  la  migUor  Mufi 
ea ,  che  poteffero ,  fi  leuò  in  piedi  fopra'i  Carro  quel 
vecchio  Reggio ,  ch*era  Oliuiero  Pietrafànta  ;  e'n  lin- 
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guaggiodi  nariuo  Radico  Milanefè  difle  quelle  da^ 
lui  adunate  parole. 


X ^0  j^àdt  S^cTcy^uy} 
y4iju  in  quel  gran  dì, 
rhe  honora  i  Chri^ian, 
A  confufio  dt  Luterana 
JE,  Turchine  mala  geni  y 
JS  tut  queiyche  ^oncredent 
De  le  cos  de  verità) 
Tom  ben  dhchefem  iuta 
De  aitit  celeflial, 
tA  'vede  indnjn  dì  tal 
T^afs'njnjìu  a  quel  gran  Rè; 
Cljèpur  quel^che  tè  elfi 
Su  la  gora  a  l'Herefìa^ 
che  trauaia  la  Turchi a^ 
JB  defìruga  gì  infedele 
Centra  qneiaT è  crudele 
Bs  lo  fa  con  grand' amor , 
Perfiijìenta  fhonor 
De  quelle  he  l  ha  crea . 
*Uaganpur  le  jue  entra-, 
che  nojìima  argentane  or  i 
J^aganpur'  i  so  fejor 
Sempremai  allegrament; 
Ogn  <vn grida  al prefenty 
V  ma,Viua  elBj  de  Spagna, 


Viuay  Vìua  lafua  fama , 
Viua,  Z^'tua  laRtgwa, 
Tut  Milan  a  le  s  inchina-, 
Defiderand'  vna lunga  vita, 
0  Regina  AdJRGJRlTA 
0  gemma  pretiofi  y 
MARGARITA  amorofa. 
Fior  tufei  dhmnilta , 
Front' a  far  la  parità 
dA  ipouer  ^hrifiià , 
Sta  allegher  ògran  M.iRA\ 
AUegher ,  allegher  tutti  quati 
Epictnty  e  granài , 
Ftn  a  quei  chan  da  naf^ 
E  ognufepiafpaff 
Conjìderandla  gradvttura, 
Qy^es  nafsu  la  Creatura 
In  quel  di ,  che  ìnfn  i  Sani 
AUegreT^a  cria  intani^ 
£he  diro  de  quel  gran  hot 
Del  ij^S, 

De '^ouemher, es fìa  i $0, 
Intrè  la  gran  prefenT^a 
Dejìa  Regina  Serenijjtma 
Qn  compagnia  nobili jjìm a 
B     4         Sottà 
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Sotta  "vn  graà  bel  Balduchìy 
E  quel  grand  <LAldobrandt , 
E  tanta  bella  Signoria  ; 
Eccouna  compagnia 
Diprincipalde  la  Citta , 
Tutti  quant  ben  adMÀy 
Più  de  cent  vejìì  de  bianch , 
0^41  ghe  n  era  pò  almanch 
Vint  a  portar  el  Balduchin 
Vejìì  de  Brocca  creme fm\ 
E  delQoliegi  i  gran  Dottor y 
E  per  far g  maggior  honor 
Forten  tut  nape[  a  ifpal; 
Vnhuomfolno  può  contai 
€^elgran  beljìgnifcot 
Tut  quei  pel  fidra  de  Brocca 
F&i  de  or  per  aH^gria^. 
Che  huom  nò  l  crederi  a , 
che  no  ha  njedà  la  co  fa ,. 
che  a  la  Porta  amoro  fa 
^kiama  T^orta  Romana. 
Entro  quejia  Diana 
Con  trionj-  inaudi  y 
Figur  ejquisìy 
E  Port  tnonfanty 
§luader,e  ZJers^  tanty  e  tanh 
Cos  da  fa  fiup]  el  Mondy 
A  vede  pò  lì  m  fui  Ponti 
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L  a  mia  lengua  noi  pò  dfx 
^cmet7:^èpo  avegni 
In  fi' le  or  s  defs[obiltà  » 
Vna^orta  tantbè fa. 
Con  su  e  Rè,e  Imperator , 
E  come  T>ommAtor 
T enend^el Mondin  ma  f 
Vallegrez^  de  Mila 
^ejfu  la  può  conta.  ? 
Gh  era  pò  in  del  intra  l 

Li  allug  del  Mal  Canto: 
Segh  njedeua  un  gran  Porto 
Bè  faiybè  lauora, 
Qnq  fgur  aportiona 
Da  Pupi  quei  che  'vedeu^y 
Dij erri  pur  anch^ch'  al  gheuA 
In.  la  £ontra  di  Mercadant 
DÒ  Cprogn ,  ch'era  he  grant 
£onel  Adondde  frauia  ; 
G h' erapò  una  Fanta/ta 
Bell'I  tra  /  Pia^a  del  Dom  >, 
£on  su  diuersmom ,  ■  •- 

E  Vittori  a  de  gran  Guerra^ 
E  volta  era  da  Terra 
Cos  da  fi  fiipl  vnpeT^  ; 
Gh^'era  pò  là  in  del  me^ 
TDe  la  PiaT^^a  dù  Cauaiy 
[Grandi  e  grosse  tut  he  fai, 

£on 
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£on  su  olRe  Filfp.  Se^und, 
E  le  Coron.c  hauma  alAdod 
hefforgeua  algranf.à , 
§luelche  bora  ha  mò  hauu 
E  l'È  ambì  dellallegre^T^a . 
(jl?  erapo  ima  prontezza 
A  la  porta  del  gran  Duom,, 
Che  no  credy  chejta  huom- 
che  no  fé  maraueias  ^ 
E  njeramentno  rejìas 
Ve  al[egrez:^aflup€fat  ^ 
Epareuan  tanti  naty 
fjonfiderant  la  njartetày. 
Setfgur  cosi  he  fa 
Con  (juei  Quadri  adorna^ 
Tutti  bei  fgnifca 
Chél  me  dì  no' l può  conta, 
^h' era  pò  in  del  Intra 
^elaCorteDucal 
Do  Por t  trtonjàl 
^elilntrày  e  l'altra  al me^  i 
So  ben  mi,  che  Ve  njnpe^ , 
fhe  no  farà  più  fti  cos 
Soura  alrejì  mar  auto  s , 
§luelTeatro  sì  be  fag 
Cos  da  fa  vegni  ollag 
jìtut  cmetyche  ghe  entraua 
Coiti,  e  Trombe^  chejùonaua 
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fon  dìuerf  Terremota 
che  ve  digy  che  da  not 
Q^lpareua  calfoccafs. 
Sopra  tut  al  fu  vngrafpafs  , 
A  tragio  confettia 
che  nje  digfn  a  i  Toso         i 
Sten  allegher  in  queltrag) 
Alghe  milolter  hefa"^ 
fpnfugartifcia  '  ■ 

Se  deuejshauelcunta 
Gh'andaraunjnaS ternana  y 
(ih  era  in  teHa  una  fontana ,, 
Es  fé  più  fé  tempera  , 
Cos  d  hauè  dajirologa 
Di  me  spìa  de  defdot  x 
S  e  douefs  contai  mot» 
E  njejìì  di  noji  Segnu , 
TSiofaran  nega  de  njù  >. 
che  Ipcjffsgi amai  capi  :. 
I  Ada  a  VOI  tantchefon  cht 
Parlavnpo  del  nojì  Signor , 
':  che  chiaman  Gouernador 
General  del  noft  Pats, 
Ada  no  so  fé  in  do  me\ 
"Bajìarau  a  recuntal  :    (balx 
Guardè  vn  pò  al prim  bel 
St  l falle  in  quellagent  , 
^he'l  mandè  via  k  corrent 
A  "Voga 
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.A^  'voga  la  ìnfuizyl^ar; 
L'è  yè  là  vnhom  st  rar; 
De  ìuflitia ,  e  de  Raso 
^olbefegna  dag  Canzp 
^è  lach  ìug  da  femena  ; 
che  oje  dig  he  mi ,  che  l'ha 
in  del  co  njn  ho  Cernei  \ 
Pom  ben  di  d'hauè  unfradely 
Cuer  n^aclertper  dt  mei, 
rheper  cert  me  m%rauci 
De  le  co  Si  che  Li  hajàg; 
Ve  so  di  in  tug  i  trag 
2VÒ  rha  mai  fag  "vnfaUety 
Che'vedgh,  es  nSimfromet 
Chejempur  bègouerna; 
Kengratiem  chtt ha  manda) 
E  ffreghcych'al  fcapa  vnpez^i 
Tantch'al pofpiin  Ho  me^ 
Commoda  be  he  i  noH  cos  ; 
chi  noflarau  mò  anch  penjos 
(jonfuierant  la  fu  a  bontà , 
Quanthal  mo  anch  miora 
Aifegnàchide  <Ly^/lR^; 
che  oje  dig  a  man  a  ma, 
Ch'euen  pien  i  Ca  de  braiiy 
So  he  mi^quelch^g'  vorreua 
cA  mantegm  fii  tajganon 
DeUmgador  di  buon  Capon , 


§^AÌ,  e  Pernis^e  Polaflrìn  ; 
DeHrutio  de  tut  elVin , 
Del  mio,  cheje  trouas  ; 
§ìuant  eranpo  a  fa  frac  aj?^ 
Vaga  pur  la  elPatrò; 
E  ve  digiche  nin  Can:^ò  ; 
Ch'al'èpùiche  verità  ; 
So  he  mi  cert,  ch'à  la  fa 
'Ben  a  tut  in  general, 
Aiedega  à  tanti  mal, 
Qhe  occorreuan  de  di  in  dì  ; 
*Per  ades  a  ve  las  qui 
Qon  honijfìma  li:^enza  ; 
E  cosi  inftaprefn:^a 
'^oivniti  Calcolar 
D'allegrezza  no  hahbia  par , 
Tut  i)e fitti  da  PaHor , 
Et  con  fé mp liei  honor. 
Cridarem  tut  Viua,  ZJiua , 
Viua  il  PJi  e  la  fompagna^, 
Viua,  Viua  tutta  Spagna , 
Viuai  Viua  elfucceflor , 
Viuay  Viua  fio  gran f or, 
cx^  mantemr  la  gran  forona^ 
Viua,  Viua  ogni  per  fona. 
Che  le  defidrafanità , 
Viua,  l  tua  la  bontà 
.DelaCafa  AV  STRI  ALI 
^cfia 
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De^na  ci  Imperi ,  e  Adonar- 
JE^  tata  bella  S  funeri  a,  (dia, 
cimatrice  (^hriHiana, 
Dolce i  ci?  è  come  la  Mana\ 
^Viua^Viua  ognu,  chegporta 
<Amory 


Viua^ViuaelnoJl  Gouertja*» 
fon  gran  honafanita  ;    (dor, 
che  ghefia  raccomanda 
Tnt  el  Stat  qu)  de  Mila  ; 
E' l Reggio  in jl) pian  pici 
Tu  tomjjima  li^n:^a 
Bajandla  ma  a.  S  £ccellt:^a. 


Poi  fcendendo  del  Carro  egli ,  &  le  Ninfe ,  accefe- 
ro  nel  Carro  il  fuoco,  &c  ne*  Caualloni  finti,  chc1  tira- 
uano,c*haueanofopra  duofchiauetti  neri  ;  poiché  il 
tutto  era  pieno  di fiamraeggicuole artificio. 

DEL  BORgo  1)1  ^ORTA  ROMA^J. 

AGli^.  di  Maggio  il  Borgo  della  Porta  Romana^ 
hauendofatto  piantar  nel  mezzo vn Falò,  ap- 
poggiato à  feigroilì,  &lunghillìini  legni  nominati 
Cantirijche  vogliono  dir  Cantonieri,&  poftaui  fopra 
Piramide  lunga,  &  dipinta ,  con  vna  Banderola  gran- 
de in  cima,vi  aggiunlè  quattro  altre  Piramidijói  Ban- 
diere minori  per  ogni  lato,di  colore  rolTo,  Òi  bianco , 
Mentre  che'l  preparaua,  &  tardaua  ne  i  giorni  auanti 
à  farlo  ardere,  vi  teneavn  corpo  di  Guardia  giorno^ 
inette  tra  Mofcliettieri,  6^  Picchieri  al  numero  di 
trenta  foldati,  con  vn  Padiglione  da  Capagna  pian- 
tato, &  alle  Tue  hore  debite  muraua  le  Guardie,^:  Sen- 
tinelle >  a  forma  di  cuftodiie  vn  Caltello,  dandoli 

:  motca 
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motto  di  Guerra  à'  Soldati  >  che  afTifleuano ,  &  anda- 
uano  in  Ronda .  Vnita  la  Compagnia  di  trecento,trà 
Mofchctticri,  &:  Archibuggieri^iSi:  di  cento  cinquan- 
ta Picchicrijor  diede  per  Capitano  Bartolomeo  Bria- 
ci, &  per  AliiereGio.  Battifta  Suico;  Er  facendo  inal- 
zare a  niezzo'l  Ponte  della  Porta  del  Nauilio  vn  Mag- 
gio grofio,5<:  lungo,  vi  fu  affida  Tarma  di  Sua  Macitó 
Catolica  ,  &  p'.ù  bafTo  quella  di  S.  E.  Polle  da  tre  Ser- 
genti in  ordine  le  fila  à  cinque,  a  cinque,  IVn  de'  Pag- 
'gi  del  Capitano  portaua  lo  Scudo,&  l'Elmoj  &  l'altro 
la  Picca;»^  egli  veniua  fignorilmente  adorno  co  mol- 
te gioie,  &  colorate  piume;  il  fèguiuano  i  Mofchet- 
tieri,  &  Archibugieri ,  pofcia  l'Alfiere;  Et  i  Picchieri, 
chea  quello  andauanoappreflo  erano  (èguitati  dalla 
Monitione  diuerfa  da  Guerra  portata  da  molti  Muli , 
che  haueano  Ibpra  le  coperte  d'ormefino  lauorato  co 
oro.  l  Muli  del  Capitano,&:  quei  dell'Alfiere  haueano 
le  coperte  di  Repofticre  di  pano  verde  lauorato;  Et  (b 
pral'vltimo  Mulo  v'era  vnaSimia;  à  foggia  di  carni- 
nare  il  Campo .  Dietro  andaua  la  Scorta ,  &  Guar- 
dia di  Soldati  in  numero  di  vinti  Archibugie- 
ri ;  Et  quelli,  òc_  gli  altri  tutti  ben  vediti .  Coru 
tal'  ordine  andarono  in  Corte,  &  fatte  le  loro  beL 
liffime  Salue  alla  prefenzadiSua  Eccellenza,  6^  di 
molti  Caualieri,  diedero  volta  à /aiutar  con  Morta- 
ri  ancora  le  quadripartite  loro  ,  &  infiammate  Pi- 
ramidi ;  le  quali  con  reminentiflìma  abbruggiarono 
compiutamente. 

DI 


D  t    M  1  L  J  fJ  0.  ly 

T)l  TORTA  TICINESE.. 

ALlaPortaTicinefè  hauea  prima  Gio.  Pietro Bo- 
ralli,  come  Priore  delia  Compagnia  del  Croci- 
Éiroà  pie  delle  Colonne  di  San  Lorenzo  maggiore^ 
ver/b  ilfoflo,  facto  fai'à  proprie  Tue  ipe  (e  gran  di  fil- 
ma illuminatione,  &:ornamentialIa  Capclla,6<:£ac- 
toui  cantar  le  Letanie  ,&:diuiniofficii,&:  molte  ora- 
doni,  con  Mufica  di  Voci,&  d'Inftromenti  perfettif- 
iìma»  con  grande  concorib ,  &  felta .  Pofcia  vnitofi  il 
Corro,&  la  vniiierfa  Vicinanza  di  quellagranParo- 
chia  di  San  Lorenzo  ,  elefle  per  Capitano  Gio.  Giaco- 
mo Diuitio;  il  qual  facendo  porre  I  Arma  di  S.Maeftà 
Catolica  (opra  la  Porta  della  Cafa  fua ,  &  la  propria  di 
lui  al  piede  d'efIa,ordinò  primieramenre,che  fi  facef- 
fé  vn'altiflimoFalò  fuori  del  Ponte  di  Porta Ticinefè  > 
àguifa  dVna Torre  ;  &:cli  luifiadunarTeCompagnia 
d'Infanteria  di  quattrocento  !iuominiarmati>  da  mar 
ciare  con  queft  ordine,cioè  feflanta  Mofchettieri  pri- 
ma,cento  Archibugieri  apprcfio,feguendo  quefti  oc- 
tanta  Picchierijdopò  i  quali  fodero  cento  fèflànta  Ar- 
chibugieri>Et  à  più  de'  duo  terzi  di  quefti  foldati  kcc 
dar  l'Armi  5  con  lamonitione  opportuna,  &  piume 
rofle ,  &  regalamento  à  tutti  a  fue  fpefe ,  prendendofi 
in  Alfiere  Gio.  Pietro  Zanetti .  Di  più  volie  y  che  fi  ar- 
maffe,  come  fece  far  con  grande  preftezzaj&:  vaga  ap- 
parézavnaNaue  nella  Refofla  dalla  parte  finiltra  del 
èonte  vicende  della  Città  lopra  *1  Nauilio,  mettendo- 
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uìhuomini  dentro  à  modo  di  Turchi ,  fingendo, che 
inuidiofì  della  contentezza  de  gli  altri  foldati  chriftia 
ni  aireflergli  nato  il  Principe ,  venifTcro  per  difturbar 
laFeflaloro,  ^  far  prigione  il  Capitano,  &i  fèguaci 
fuoi.  Alla  Naue  fu  prepofto  per  capo  Paolo  Girolamo 
Baciocchi  giouane  no  meno  di  quegli  altri  generofb . 
'-  Agli  ^.  pur  di  Maggio  il  Capitan  Diuitio  ornato 
di  ricco  veftito,  con  maefleucrarmi:,  6c  duo  Paggi 
auanti,  s'incarnino  nel  dopò  pran(o  alla  volta  dellaj 
Corte ,  co  tuttala Cópagnia ben'a!rordinej&  bé regò 
lata  da'  Sergenti,&  Caporali  efperci;Et  fatta  riuerenza 
à  S.E.co  Salua  notabile, ritornò  oue  era  pofto  il  Falò  vi 
cino  all'armata  Naue;Et  co  quella  attaccado  diletteuo 
le  fcaramuccia,  alcofpetto  di  numerofiffimo  Popolo, 
&  di  molte  Dame,  la  fece  durar  dalle  ii.  hore  fin'à 
nottcEt  al  fine  fi  fece  auapare  il  Falò,&  altri  fijochi  ar 
tificiati,c'haueano  accópagnaméto  di  molti  Mortati. 
Gra  parte  della  Ipefa  del  Falò  ^  &gli  adornaméti  della 
Naue  furono  fatti  dal  Capitano  Baciocchi,  il  cui  Alfie 
re  era  Vincenzo  Croce.  Nel  mezzo  della  Naue  era  vna 
Torretta  piena  di  Morchcttier!,  che  f  caramucciarono 
moltOjhaueanoScimittarreàlatOjBerrettiniallaTur- 
chefca  di  colore  naranciato  con  piume  cremefine ,  3c 
le  monitioni ,  &  regali  gli  furono  dati  dall'i flefiò  Ba-. 
ciocchi. I  vicini  haucano  rinouato  i  lumi  alle  fineftrc,. 
&  fopra  la  Torre  de'  fratelli  Pogliaghi,  &  iopra  il  vol- 
to loro,che  fa  l'Arco  alla  Porta,&  fopra  i  Tetti  ancora 
erano  infinite  pfoneà  mirare  l'abbattiméto.  Al  piede 
dell'Arma  di  SMaeftà  erano  fcritti  i  feguenti  Verfi . 

Foclix 
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Fcelixprolema^quate  non  maioriiiorbc, 
Hanc  Afe,  £uiopa:,ac  Africa  Regna  colenr. 
..  "  GratLiIor,&:  mccum  vocesad  Sidera  iad:anc 
La-dtia  Populi ,  Chrifìicoliq,  Chori . 
Larratur  Phctbvrs, Terra:^  Marc^  Sidera  Cali^ 

Sol  radios  effertla-tus  in  orbe  fuos . 
Scura  virum,  galea:q,  Duces ,  &  Sceptra  Philippe 

Gaudiaconcipiunt>iubiIavocecanunt. 
Artificum  Montem  pertenrant  gaudia  blanda 

PindaricGs  cantus,  Maoniosq;  (onos. 
Latandum  mifèris  venia?  folacia  nanque. 

Obrinui{referanr,&:  pictatisopus. 
In  Terris  folix  cum  coniuge,  proleq;  viuas  > 

Afiìduis  precibus  fexus  vterque  rogat . 
Sotto  l'Arma  del  Capitan  Diuitio,  e  ha  tre  Stcllefr 
erano  quefti  altri  Verfi . 

Nunc  generofa  vides  Stellas  vibrare  iuucntus 
Sole  fubaftiuo  tela  foueretubas. 
•    Aerfitnitidus,  nec  non  vaga  nubilapellunt; 
Atonitus  prorfus  gaudet  &:  ipfe  Polus. 
Dignus  &  ipfe  tuis  titulis  micare  lacobc  ; 

Quis  te  (plendidior,  fortior  ecquis  erit  ? 
Tegenuit  Pallasinuid:um  Martisinarmis^ 

Diuitiumque  negar  parcere  diuitijs . 
Magnus  Alexander  MacedofortiffimusHeros^    '*- 
Hoiicanimum  illulìrem  tradiditille  tibL 
Duxloquitur. 
-   Infpeculofpecularemeotcktaiuucnra, 
LECiti^adbcUum  timpananoilravocanr. 
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DE  GLI  SPJDJRI. 

A' ^.  di  Maggio  l'Arte  degli  Spadari;  laquaPha- 
uea  fatto  prima,  di  loro  vna  Compagnia  di  tre- 
cento huomini,  parte  ne  armò  con  Accette  fimili  a 
cjLielle,  con  le  quali  s  accompagnò  già  la  Reina  nella^ 
Intrara,  che  fece  in  Milano;  (èflanta  armò  d'armi  bia- 
che  yèc  d'altre  armature  d  oro ,  lauorate  alla  Gimina , 
òTaufia,cinquantadiMofchetti,e1refl:o  di  Archibu 
gi;  eleggendo  per  Capitano  Gio.  Pietro  Roni,  ò«:per 
Alfiere  Carlo  Cattiglioni  ;  Et  paffeggiando  per  molte 
ftrade, fecero  la  Saluaj&rMoftra  in  Corte, rimirata  da- 
S.  E.  tenendo  tutto  quel  giorno  chiufe  le  loro  Botte- 
ghe per  più  Fcfta .  A  ppreflb,  volendo  fuperar  la  ftrer- 
tezza  della  Contrada  con  Traui,  che  inalzarono  nel 
mezzo,  fopra  quelli  fibricarono  vn  Cartello ,  &  altro 
Inuentioni  di  faochii&:  la  feraco  nuouo  ftrepito  d  ar- 
mi ,  &d'Inftromenti,  &:con  nuoui  lumi  alle  fineftre, 
tutto  arfero ,  facendo  d'auancaggiovnBanchetto  fra 
Joroallegriilimo  di  cinquanta,  6c  più  capi  della  lo/ 

DEL  COLLEgiO  DE'  PKOCVKATOKL 

NElSabbatomattinaa14.il  Collegio  de*  Procu- 
ratori vniroal  luo  luogo,  ch'è  fotto  le  Sale  de' 
Sis^nori  Dodeci  di Prouiiioncjfeceveltir dieciotto  Po 
neri  da  capo  àpiedi  di  nuouo  j  & àquerti  dando  Tor- 

cie 
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eie  in  mano  di  quattro  lire  per  ciafcuno  t  mandando- 
gli auanti  co'l  loro  Vfcierc ,  &c  kgucndo tiVi ,  procef- 
Ijonalmcntc  andarono  à  Noftra  Signora  di  San  Celfb 
adaflillcreadvna  Mefla  grande  dello  Spiritofànto, 
clit  vi  fecero  celebrar  perla  felicità  del  Principe  ,  coh 
Mufiche  eccellcntiflìmc  ;  Et  vi  furono  veduti  da  S.E. 
che  vi  andaua ,  conforme  al  (olito  Tuo  del  giorno  del 
Sabbatoj&r  fi  fermò  fin  c'hebbero  compiutamente  fi- 
nita la  deuotion  loro. 

PVBLICJTIO^E  DELLA  DISFIDA  DEL 
QolSiTE  qiOVA^Tii  BORROMEO. 


L 


A  fera  dell'ifteflo  giorno  il  Conte  Giouanni  Bor- 
romeojhauutane  permiffione  da  S.E.  mandò  co 
lumi  di  molte  Torcie ,  &c  con  Tuoni  di  Trombe  vn'A- 
raldoàcauallo  leggiadramente  adobbatoàpublicar* 
in  Corte  il  fuo  Cartello  ftampato  (otto  nome  diCaua 
Jier  Coftante,  per  disfidar  gli  altri  Caualieri  a  tré  col- 
pi di  Lancia  all'Annello  (opra'l  Corfo  di  Porta  Roma 
na,oue  erano  (tate  porte  le  sbarre;  nel  mezzo  dello 
quali  fu  anco  la  medefima  fera  publicato  ;  Et  hauen- 
doui  prefifio  il  giorno  per  li  z  i  .di  Maggio,  fu  la  gior- 
nata impedita  dalle  pioggie,  che  caderono  a(rai  fre- 
quenti in  quel  Me(è;  &dilfcrita  ad  altra  nclfcguentc 
Giugno . 
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PF'BLICJTIO^E  DELLA  DISFIDA'' 
7)1  7)0^  SA'^CIO  SALITA  A  •• 

A!  17'  dì  Maggio  eflendo  arriuata  in  Milano  con> 
altre  Dame  Francefi  MadamadiSamieresforel'. 
la  di  Monsùdi  Vitrivn  de' Capitanidella  Guardia  del 
RèChriftianiflìmo,dipafraggio5perandarrenea  Ba* 
gni  di  Lucca;  S.Eaion  potendole  alloggiar' in  Corto 
per  hauer  la  moglie  in  lipagna,  dopo  dato  loro  rinfre 
Ica  mento,  5c  operato,  che  le  regalaffe  molto  la  Signo- 
ra Margherita  Cafati  y  volfe  alloggiarle  nella  Cala  del 
Generale  deirArtiglieria  Don  Giorgio  Manrique  -,  Et 
iui  la  fera  per  loro  mcendofi  Balli, &:  Fefta,vi  andò  S.  E., 
a  trattenimento  v  &  alle  due  hore  di  notte  vi  compara 
Uero  filoni  di  alquante  Trombe ,  &c  moiri  Paggi  coii>, 
TorciCe.Accompagnauano  quelii  vn  Perlonaggio  rap 
prefentanteMercurio,  ilquale vi publicò  la  Disfida^ ,, 
che  mandaua  àgli  altri  CauaJieri  in  lingua  Spagnuo- 
la,pofi:a  anco  in  Italiano,  il  CòmifTario  Generale  della 
Caualleria  leggiera  Don  Sancio  Salina,  fotto  nomedi 
CaualierFidandro  dall'Aigentato  Scudo  y  Età  tré  In- 
contri di  lancia,&  à  cinque  colpi  di  fpada  à  cauallo  fta. 
biliuai!  giorno dellafua  Gioflra  fbpra  la  Piazza  a*  2  j.; 
di  Giugnoi  facendo  poi  affiggere  alla  Porta  della  Cor* 
te  l'iflciTo  Cartello,, nel!  vna,&  nell'altra  lingua,&:po-^ 
fcia  nel  mezzojlo  Scudo  fuo;  poiché  inuitauagliakrii 
ad  hauerne  vn  fimile  nel  di  dell'abbattimento. 

V  V  :  j  FE^ 


'     PESTA  DEL  CORSO  DI  PORTA     * 
'■;  ROMANA.  ^ 

IL  Corfb  della  Porta  Romana  incominciò  fin  nel 
primo  di  Maggio  co  allegrezza  d'Arcìiibugieria, 
6c_luonodiTamboriànieccer  fuonlìnfegna  invna 
Cafà  {opra  la  Piazza  di  San  Nazaro-,  iui  ponendo  il  cor 
pò  di  Guardia;  ilqa:ile  continuò  molte  giornate-,  ica- 
bieuolmente  mutandoli  i  loldati  a  fuoi  tempi  debiti 
Nel  Sabbaiconorrcà*  7.  nel!  andar  fuori  alla  bufca  die- 
dero nel  corpo  di^Guardia  del  Borgo  della  medefima 
Porta;ilquarerainvnPadiglione  tefo  per  qucftoeE 
fetto  ;  &:rilencitofirucce(reroal<3uanre parole;  onde 
ilei  ritorno  {ime  (Te  in  arme  a  maggior  numero;  6^ 
quafi  fu  per  effe rgli  vietato  il  ritorno;  Ma  cjiicfti  ani* 
inofàm^'re  ripafìando^àluono  di  Tanibori,  &  carichi 
di  preda,flcttcro  per  tutto  il  giorno  degli  S.  cótinua- 
niente  armati,  ad  aipettar'  il  pafT^ggio,  c'iiauea  da  far 
la  Compania  del  Borgo  nella  Citrài  &r  continuando  il 
medeljmo  ordine di'Guardia,  la  Dominica  a  quinde 
<i  reietto  Capitano  Michele  Monforti  meflein  ordi- 
nanza la  Compagnia  per  andar  in  Corte  al  numera 
diquattroccnrocinquanta  Fanti  ;  ma  trattenuto  dal 
tempo  rumolo  d'acqua,  fi  rilolfè  d'afpettar'  altro  gior 
jió  ;  Et  fu  a'  diecinoue,  giorno  dell'Aflènfione  j  nel 
qua  le, malgrado  anco  della  groflaPioggiajpoie  pur'in 
ordinanza  trecento  vinti  foldati  tra  Molchettieri,  Ar 
chibugieri,  &c  Picchieri, tutti  ben'adobbati ,  &,con  la 

C     i  Bau- 
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Baildicra  fpiegata,&:  leggiadramente  maneggiata  an- 
co centra  Timpero  dell'acqua,  eflendo  Alfiere  della-» 
Compagnia  Girolamo  Cipolla  j  Andarono  a  paflaro 
alla  preiènza  di  Sua  Eccellenza,  &  far  la  loro  bagnata, 
infuocata,  &fl:repiteuolc  fàlutatione;  dando  volta-» 
fu*l  Cor  Io  al  tardi,  per  mandar' in  fiamma,  come  fe- 
cero con  Archibugicria,  &  altri  fuochi  il  loro  lunga- 
mente cuftodico  Falò . 

DE  GLI  HOKTOLJ^L 

L'JflefìTo  giorno  de*  i  5 .  da  più  lontano  viaggio  ve- 
nuti ben  molli  d'acqua  gli  Hortolani  habitanti 
fuor  delle  mura,&:  fuor  de'  Borghi  della  Porrà  Coma- 
fina  ,  volfero  anco  efli  far  prefentatione  della  loro  ha* 
bilità  con  la  forma  dVna  Compagnia  ;  nella  qualo 
pur'  hebbero  Archibugi,  &c^  Picche,  bC  per  Capi- 
tano Fortunato  Lampugnani;Et  per  Alfiere  Conftan- 
tinoFrafconi. 

Dopò  le  Picche  conduceuano  vn  Carro,  c'hauea  fb 
pravna  lunga  Bore  di  vino,  òi  à'iati  quattro  Ceno- 
ni di  Pane,  d'Herbe,&^di  Frutta  per Monitioni. 
Seguiua  il  Carro  ,  maggior  numero  di  Contadi- 
ni ,  come  Guaftatori  ,  portando  sii  le  i'palle  Pic- 
coni tutri  di  Ferro  ,  Mazze ,  Ferrate  ,  Zappe  ,  6c« 
altri  Inftfomenti  da  cauare  ,  ÒC^  da  ruino  ;  Et  à 
quefti  vcniuano  appreffo  molti  giouani  con  Spor- 
te ,  &^  Gcrlotti  grandi  nuoui  alle  fpalle  per  portar 
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Tcrra5&  Pictre.Sopra  I  Botallo  (èdca  con  vn  Beccalo*^ 
ne  in  mano  per  dar  bcrcvn  vecchio  Hortolano,che  fi 
daua  nome  di  Battifta  Bauuccione  i  Si  Cotto  le  fincftrc 
di  S.E.drizzatofi,  diffe . 

Viua  il  Rè  di  Spagna,  c'I  fucccflbr , 

Viua'lnoflGoLiernador; 

E  Viua  Battifta  Bauuccion  co*  i  Guaftador. 
Ridottifi  la  (èra  tutti  fuor  dell'ifteffa  Porta^  prima  che 
dar  fine  al  Botallo,  videro  l'alte  fiamme  del  loraFalò, 
e  hauea  di  più  a  lati  molti  Quadroni  di  carta  dipmta. 

DE'  FAnciVLLl. 

I  fanciulli  minori  di  quindccianni  anco  efli,tratto, 
cratccfono  andati  facendo,t]uafi  per  ogni  canto  le 
loro  picciole  Compa^^nie,  portando  fuor  delle  cafè  le 
più  vecchie  armi,  che  poteuano  hauer* ,  &  reggere:  & 
alcuni  hanno  prefò  ardire  ài  firfipur  veder'  ordina- 
tamente mCorte  i  Adunando ciafcmno al  farfi  notto 
cjuelle  fidine,  &:Icgna>che  poteuano,per  hauer  giuo- 
co di  ialreggiar'  attorno  i  piccioU  vampi^S.:  fuochi;  de 
gridar  per  tutto,  Viua  il  Rè  di  Spagna  >  Viua  il  Rè  di 
Spagna ,  Le  quali  parole  anco  i  piccioli  Bambini,  eh'- 
imparauano  ad  clprimere  giuftì  accenti,  vdédo  i  mag 
gioii  {\  sforzauano  di  pronunciarle  con  gran  diletta- 
tione  de' genitori. 

Li  non  è  da  tacercche  molte  di  quelle  deuotiflimc 
Donne  ;  le  quali  fi  leuauano  ben  per  tempo ,  per  an- 
dar' à  veder  la  Reina  noftra  Signora,  quando  ella  fi  fct 

Ci  m  o 


S9  SECOJ^DE  FESTE 

mò  in  Milano,  &  all'Alba  vifitaua  hor  queftoj&hor 
quell'ai troTempiOj&i  principali  Monafteri  di  ReU- 
giofè;  fono  ftatc vedute  in  cjuefta  occafione  frequen- 
tar particolarmente  parecchi  giorni  le  deuotioni  di 
Milano,&  anco  ifcalze  à  piedi  ignudi  quella  della  San 
tiflima  Vergine  à  San  Celfo^per  impetrar  la  fùa  inter* 
ceflìone  à  beneficio  della  medefjmaReinaj&  del  Pria 
cipe;Et  alcune  hanno  anco  caminato  nello  fteflo mo- 
do alle  fette  Chicle;  che  fono  la  Metropolitana  del 
Duomo  y  te  Collegiate  di  San  StefFano  in  Broglio ,  di 
San  Nazaroà  Porta  Romana,  di  S.  Lorenzo  Maggiore 
à  Porta  Ticincfe,di  Santo  Ambroiio  Maggiore  in  Por 
ta  Vereellina  ,  &  le  due  Monadiche  y  l'vna  della  Con* 
gregatione  di  Monte  Oliueto,.  San  Vittore,  nelJa  ftef* 
iàPortaVerceHina,&:  l'altra  della  CongregationeCaC 
finenfci  San  Simphcianojn  Porta  Comafjna^ .. 

DEL  CASTELLO. 

LA  Cittàjc't  Caftello  hauendo  apparecchiiTto  ad  va 
tempo  le  loro  due  Machineicioè  il  Cartello,  vn- 
altradi  legno  fopra  la  Piazza  fua;  &  la  Città  vna larga 
Torre,  ò  Rocca  con  vn  Porticato  gran  Ibpra  la  Piazza 
del  Duomo,  fonoandati  gareggiando vn  pezzo  à  vo- 
]crciafcunoe(rcr*il  primo  a  farne  fiammeggiata  di- 
moltratione^Et  allungata  là  contela ,  &  refferto^aneo 
dal  contrario  tempo  >  il  Cartello  hauutala  dechiara- 
tionediS.£.c'haueffeadéfler'il  primo^eleffcòcheb- 
be  pur  giornata^  &  iera  lènza  acqua  ;  Et  porti  inalto  i 

grandi 


T>  1    J^  1  L  J  f^  0.  '^9 

grandi  Stendardi  fopraogni  Torrione,a  i^.  di  Mag- 
gio, che  fu  il  fecondo  giorno  delle  felte  della  Penteco 
ile  fece  preparar  da  far  l'illuminarione  di  artificiati 
fuochi  airinrorno  delle  mura;  Età  trattenimento  del- 
l'alpettaiUe  Popolo,fu  legata  eminéte  nel  mezzo  della 
Piazza  vna  Simia  con  le  corde  preflo  lei  tefej  acciochc 
vi  paf  raderò  toccandola,  &  incolerandola  i  Raggi  di 
fuoco;  Et  poco   lungi  accommodato  anco  il  Giuoco 

.    del  Gatto,&  l'altro  deirCcca.  il  primiO  fu  vccifo  da  al- 
quanti ,  che  correuano  à  Cauallo  con  le  braccia  ignu- 
de  à  percuoterlo  col  pugno ,  de  vene  fu  riporto  vn'al- 
tro;  Etall'Occa  i n  poche  Co rfe  fu  Impiccato  il  collo. 
Quefti  Giuochi  furono  fatti  fare  dal  Capitan  Francc- 

-*  fco  Martinez  della  Torre ,  Capitano  de  gli  Archibu- 
gieri di  Guardia  di  S.  E.  per  contro  la  cala  fuaverfoil 
Cartello  alla  parte ,  che  ri(guarda  Porta  Comafina  ;  3c 
egli  d*auataggio  diede  fegnalata  merenda  alle  Dame . 
Circa  le  li.  bore  vi  venne  S.  E.  con  gran  numero 

:  de*  più  degni  Caualierij  Et  palleggiando  la  Piazza  ha- 
uea  appreso  il  Prefidente  del  Senato  con  i  Senatoria 
Cauallo,  fegu itati  da  i  duo  Magiftrati,  &  dagli  altri 
Officiali  co'l  Vicario  di  Prouiiione,  &alrri  Signori, 
tutti  à  cauallo  ;  i  quali  fmontando  i\  andarono  a  porre 
alle  fineftre  della  Caia  della  Signora  Donna  llàbella-» 
luarraCulani.  Incominciarono  le  due  Compagnie-» 
d'Archibugieri à Cauallo, &  di  Cauallilcggieri  della 
GuardiadiS.  E.  c'haueano  fitto  prima  alquanti  Cara- 
colli, à  icaramucciar'  inficme,  prima  con  le  Pirtolle , 
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prendendo ,  &  dando  carica ,  hor'  a  cinque  \  &:  hor*  J 
diecc,  &  hora  correndofi  all'incontro  con  tutto  Io 
{quadrone  ferrato.lndi  cacciando  mano  alle  fpade  fe- 
cero tre  altre  fimili  rimeffc ,  con  molta  fodisfattiono 
degrintendentidi  Caualierefca  Guerra  ;  Et  volteg- 
giando il  Campo,hor*airvna>  &c  iior^alFaltra parto  ^ 
<]uandovenneferaj&  che  fi  allumò  ilCaftelIo;  &:  che 
cominciarono  duoDraghi  foprale  mura  di  fuoco  va 
latile  à  fcaramucciare  anco  efiìjandarono  à  vicenda  al 
cune  fquadre  de'  medcfimi  Cauallrad  aflalirc  i  fblda- 
ti  SpagnuolJ^cfie  à  piedi  s'erano  polii  alla  cuRodia  del 
Caitellodilegnoi&rrparandoqucibcó  molta  preftez 
za  iloro  Archibugi>  fùrinfrefcatorafì&limento  diucr 
iè  volte .  Pofciaaccefofi  il  fuoco  ne  gli  artifici} appa- 
rcccliiati,béchc  molti  ve  ne  fojQTerogià  <^ualti  dalMiu^ 
mido  tépo^  ne  vide  la  varietà  de  gli  effetti  con  gra»- 
diflima  prestezza,  &  diletto  ;  cffendo  prima  vfcito  vr^ 
Torà  gettante  Raggi,  &  caceianicfi  fra  genìe5-&  gen- 
te à  farle  fuggire)  Vi  furono  Ruote^Girandole,&  PaL 
le^che  manclauanoaiCieloàmiile5,à  mille, volanti  fiz 
mclJe,  &  fuochi,  i  qualralla(cenderc  pareiiano  tante- 
Stelle  cadenti.  La  Simia  impatiente  delFAr&rasfi  di-^ 
fciolfè  da'  lacci,che  lateneuano,&  fe  ne  corfefuggcn-- 
do.L'Artiglieria  del  Caftell© fi /parata  ditantain  tan? 
jo  alcune  volte,  &  fatta  vna  ordrnatiflìraa  Salua  di 
Mottarijche  parue  >che  finiflè ad vn  teropacó  ragio- 
ne di  battuta  di  Mufìca.  Nel  fine  comparueroi  foìda- 
Ù  delle  mcdcilme  due  Compagnie  di  Cauallcria  tutti 
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con  Torcieaccefe alla  mano,facendo  moire  pafitggra 
te  à  cauallo  per  la  Piazza ,  con  piaceuole ,  &  fc(lo(c>  vi- 
ftada  lungi  ;  Etarlàin  buona  parte  la  Machina,  a('e> 
due  hore  di  notte  S.E.fe  ne  ritornò  in  Carroccia  à  Pa- 
ìazzoydc  ciaiciinoalic  proprie  cale,  lènza  difordine  la- 
tanca  moltirudinc,c'hauea  ripieno,  &:finefl:rc,  &  Pal- 
chi fitti  à  pofta,&  tutto  quel  gran  (ito.  Furono  le  fine- 
ftrc  piene  di  bellifiime,  &  pompofamente  veftite  Da- 
me; delle  cjuali  molte  per  timore  del  rimbombo  del- 
le Artiglierie  fi  ri  duceuanoànafconderfi;  ^«itràque-' 
fte,giouanc  nobiliffima ,  &:  di  leggiadriflìmo  afpettc 
fu  al  fine  ritrouatanegli  angoli  dVn  letto,  nonfènza 
molto  tifo  delle  altre  Dame  afiiftenci^  di  S.E.  medcfi^ 
ma,6i  de*  primi  Caualieri>che  colà  fopragiunfero . 

7)1  PORTA  BEATRICE. 

A' Porta  Beatrice  il  Ragionato  Gcncrafe  della  Ca- 
mera per  S.  Maeftà  Catolica  Federico  Torniel- 
li  fece  far  rifleffo  giorno  de*  2  9.  di  Maggio  a  proprie 
Ipefe  nella  llrada,&  lopra  la  Torre  dciriftefla  Porta^  , 
grande  Inucntionc,  ^  apparato  di  lumi,  con  vari} 
adornamenti , incitando  S.E.àvedeiladipfiaggio  ;• 
Et  tale  apparato fcontro  lacafa  fuafò  in  quetto  mo- 
do. Sopra  vintiotto-finelìrc,  che  tiene  elIaTorreaì 
contorno ,  fece  metter  due  Candele  per  fineftra  con  i 
fuoi  Candelieri  coperti  di  carta  di  varij  colori  alle- 
gri, &  viftofi,  per  riparo,  chcraria  nonleammor- 
lafTc.  Ponendo  in  cima  della  Torre  octa  Pirajuidi  al^ 
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ic  cinque  braccia ,  le  quattro  verfb  la  Città,  &  faltrc 
quattro  verfo  il  Nauilio  tutte  piene  di  Lampade  di  di 
uerfi  colori  ;  Sopra  efle  Piramidi  erano  Vafi  con  fuo- 
chi artificiati  ;&  nel  colmo  del  tetto  della  Torre  due 
colonne  con  i  fuoi  Piediltallialte  cinque  braccia  con 
vn' A  reo  in  cima  atre  ordini  tutto  dorato.  In  mezzo 
dell'A reo  v'era  vna  Croce  parimente  dorata  alta  duo 
braccia  (opra  d'efTo  ,•  Ft  cosi  le  colonne,  come  l'Arco, 
^  la  Croce  pieni  di  Lampade  di  differenti  colori ,  6^ 
in  faccia  delle  colonne ,  lettere  tutte  di  luminarij  do- 
rati, che  formauano  il  Motto  P LVS  VLTKJ\ 
grande  più  dVn  braccio,  &fi  (copriuano  molto  da.» 
lontano.  Fra  rvna,&raltra  delle  colonne  v  erano  due 
Arme  Reali  di  Sua  Maeftà ,  grandi  cinque  braccia  per 
cadauna,  fatte  di  buona  mano,&:  colori  fini ,  co'lBre- 
ue,chediceua. 
DEFENSOR  FIDEI  POTENTISSIMVS  HISP. 
REX,  ET  MED.  DVX. 
LVna  delle  quali  Arme  era  voltata  verfo  la  Città,  Tal- 
tra  verlòil  Nauilio  dillanti  fra  loro  quanto  era  la  grof 
(èzza  delle  Colonne;  fra  rvna,&  l'altra  Arma  erano  ac 
commodati  cento  lumini  di  Tolla  (opra  vna  fcalinata 
fatta  àqueito  effetto  della  medefima  altezza  delle  A r 
me,  con  molti  folari ,  fbpra  i  quali  erano  riporti  ;  ne  (i 
vcdeano  i  lumini ,  ma  rendeuano  così  gran  fplendo* 
re,  chefaceuano  Icoprir  tutte  l'Imprefè  dell'Arme/ 
Reali  da  ogni  banda;  Eteffi,&:gli  altri  luminarij,ch*- 
crano  lopra  la  Torre  paffauauo  il  numero  di  joo. 
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Détro  la  TorrCiCioè  fopra  la  volta,  fò  jfàtta  per  quel 
momcnrodi  tempo,chc  douea  paflar  S.E.con  la  Cor- 
te allandar^ò  ritornare  dal  Caft:ello,vna  Salua  con  du 
cento  pezzi  tra  Archibugi  Mofchctti>  &:  Mortari,  & 
quattro  pezzi  di  picciola  Artiglieria,  S^rdallyna,  6c^ 
l'altra  parte  della  Torre  fuor  delle  quattro  fìneftrc» 
niaggiorijGabbioni  di  fèrro  con  fuochi  artificiati  di- 
uerfi;  &  due  corde  tirate  ;  IVna  dalla  Caia  del  medefi- 
moTorniello  alla  Torre,  lalcra  daquefta  alPalazzo 
del  Marchefe  di  Marignano^fabricato  colà  vicino  già 
per  ordine  di  Pio  QiJarto;  Per  le  quali  corde  fi  manda 
uano  Raggi  alla  Torre ,  &  da  quella  verfo  lo  (ledo  Pa-^ 
lazzo  fatti  con  arte>ch*andauano,&:  ritornauano. 

Nella  Caia  di  lui  à  frote  alla  Torre  hauea  fatti  por- 
re i  luminari  di  Candele  >  &  Carta  >  come  gli  altri  già 
detti ,  à  tutte  le  fineftre  della  facciata  nel  modo  delle 
tre  prime  fere  della  publica  illuminatione>&:  fopra  il 
Cornifone  della  Porta  altri  luminaridi  Vetri  colora» 
ti,  con  artificio  tale,  che  rendeuano  molto  fplendorc 
fenza  vederfi  i  liimi»  Et  nel  mezzo  fopra  vna  fineftra-. 
l'Armi  Realidi  Sua Maeftàhaueano  luminari accom 
modati^come  i  già  detti,  porti  iopra  la  Torre  :  Auanti 
la  Porta  erano  duo  Ointiri  piantati  ',  allVn  de'^quali  fii 
porta  vna  Granata,  &  all'altro  vna  Ruota  di  volatili 
fuochi,  che  fecero  bclliffi mo effetto)  oltra  molti  Rag- 
gi,&:  codetti,che  fi  tirauano  dall'vna ,  &  Taltra  parte^,^ 
con  grande  applaulb  di  tutti  i  vicini,  &  d'altri  paflag- 
gieri  i  £c  durò  la  Fcfta  fin  pallate  le  tre  hore  di  notte" > 

pò* 


44  SECOTIDE  FESTE 

potcndofii  luminari  della  Torre  veder  anco  dalla-» 
Piazza  del  Cartello j  &:  gran  parte  ne  durò  turra  la  nor- 
ie ,  &c  anco  di  grorno  nella  mattina  feguente  ;  L'ifteflà 
fera  furono  parimente  accefc  le  Candele,  Se  fatti  altri 
luminari ,  oc  fuochi  iòpra  il  Campanile  della  Chie(à-» 
dì  San  Marco ,  come  vicina  alla  medefima  Porta  Bea- 
trice, tt  altri  iene  videro  fopra  quelli  di  San  Simpli- 
cianoj3(:  della  Incoronata. 

DELLA     CITTA 

A  '2.di Giugno facédo la  Cittàdeliberatione,  che 
^  ^  quella  (èra  la  fua  gran  Torre,  ò  Rocca  preparata 
con  moltaipefa  ,  &  vaghezza  nel  mezzo  della  Piazza 
del  Duomo,dimortra(reogniartificiofoj<5>:  fiammeg- 
giante effetto  fuojordinò,  ch'iui  fteflcro  in  quel  gior- 
no ferrate  le  Botteghe  .Alle  ftrade  intorno  furono  làc 
ti  Steccati, perche  non  poteffc  entrare  su  la  Piazza  Car 
roccia,©  Cauallo  à  dar'  impedimento,^:  occupar  luo- 
go. Sopra  la  Rocca  fatta  porre  vn'alta  Piram.ide  vi 
iiientolaua  alla  cima  Stendardo  di  colore  rodo ,  &:  al- 
tri minori  erano  porti  à*  quattro  angoli  de*  Merli.  Era 
circondata  la  Piazza  da  vn'alto  Porticato  di  legno  co- 
loratamentedipinto,  che  hauea  trcntafei  Colonne, ò 
Pilartri  d'altezza ognVno  di  braccia  diece,  &  altri  ot- 
to più  grandi  faceuano  quattro  Volti  maggiori  di  mi- 
rabile altezza  di  braccia  quattordcci  ciaicuno  ,  nel 
mezzo  di  tutte  le  quattro  partijEtà  tutti  quattro  quc^,; 

grandi 


grandi  Architraui  predeua  in  ogn'vno  l'Arma  di  Sua 
Maeftà, figurata  al  di  fuori  nel  mezzo  del  Globo  della 
Terra,  <S:  del  Mare  co'l  Motto. 

AMBIT,  ET  PROTEGIT. 
Et  all'indentro  corri fpon dente  al  Campo  del  Motto  hauca 
laprima.  GEMINVS  REGEM  TE  VINDICAT  AXlS, 
La  feconda.  MARGINE  COEH  CLAVSIT  OPES. 
Laterza.  DiADFMATA   MVNDO  SPARSIT  IBF.RA  DOMVS, 
Laquarca.  CVNABVLA  FOVET  OCEANVS. 

Et  al  bado  di  c|ucfl:i  Motti  nel  riuerfo  corrifpondentc 
al  Campo  di  ciafcun'Arma  era  porta  à  lettere  grandi 
in  tale  forma  quefta  Infcrittione . 
PHILIPPO  HI.  ET  MARGARITA  OPT.  ET 
MAX.  HISP.  REGIBVS  MEDIOLANI 
DVCiBVS. 
OB  FELICEM,  CANDIOVMQVE  NATALE M 
AVGVSTISSIMI  PRINCIPIS 
IN  Q^VO  SPES,  ET  QVIES  ORBIS, 
VIT^QVE  SVBDITORVM  SVNT. 
MEDIOLANENSIS  CIVITAS  PROFVS^  HiLA-^ 
RITATIS,  ET  LJlT\1\JE  PLENA 
LAVDES  HABET ,   GRATìAS  AGIT; 
IGNEQVE  AVGVSTALI  y  ET  FAVSTIS  OMI- 
NiBVS  DIVINVM  PARI  VM  PROShQvlTVR. 
DEVM  EXORANS,  VT  TANTO  MVNERI  Al>. 
DAT  PERPETVITA'J  EM,  GLORI AM, A VCTVM 
IMPERIVM,  AVSTRIACAM  PARENTVM  IN- 

NOCENTiAM,   ET  BENiGNlTATEM. 

SPECTATISSIM^  MEDIOLANENSIVM  FIDE- 

LITATIS  AxMPUSSIMVM  PR^MiVxVL 
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Pendeusno  da  vna'Colónà  all'altra  di  tutto  i!  Pot tica^ 
to  duo  R  inciti,  &  vn  fiocco  di  Tocche  d  argeiito,  6^^ 
d  ofo  à  modo  di  Felloni .  Sopra  l'alto  della  Roccaall'- 
Intrata,d:  verfo  il  Duomo  ftaua  pollo  il  Morrò . 
'      F^D£  JRDOR,  1T{DE  SPLEf^DOR, 
Volendo  con  gratiofà  allegoria  fignificare ,  che  da!!*- 
ardcnceaffetto  dilealrà,  &r  fedeltà  de' Popoli  verfo  il 
Rè  loro,  ne  nafceuanogli  fplendori,  &  i  vampi,  ch'iti 
ogni  parte  fi  vedeuanovfcir  da  i  petti  deglihuomini 
di  allcgrezza,&:  di  giubilo. Et  (opra  ciafcuna  delle  due 
Porte  del  Ma fchio,  era  fcritto.  . 

HILARITATI  PV/BLICJE, 
Ogni  Colonna  haueafopravn'Vrna.fi  cornei  quattro 
Archirraui,&:  fra  rvnaj&r l'altra  Vi'na  grandi,  ve  n'era 
ynaminorcytiitte  ripiene  di  materia  da  ardere  per  co-^ 
tinua  illuminatione  ;  Nel  mezzo  di  quefte  Vr ne  tutto 
all'intornov'eravn  ordine  di  artificio  da  far  varia  rap 
prefcnratione  di  fuochi .  Vna  corda  era  tc(a  dal  Cam- 
panile del  Duomo  fiti^  al  fondo  della  Piazza,  &:  ad  vna 
Baltrc(ca  tre  altre  alquantopiù  baffo  a  traucrfo .  Ne  i 
duo  Campi  maggiori,  che  rimaneuano  vacui  fràla^ 
Rocca,e'lPorticato,erano  polli  quafiàcuftodia  quat-^ 
tro grandi  Animali,  che  figurauano  vn  Drago.vn  Lea 
rie,vn'Hidra,e1  Can  Trifauce  Cerbero,  tutti  iòpra  i  lo 
roPiediftalli.  Al  principio  della  Piazza  fìì  erettovii 
Palco  grande  per  li  Signori  di  Prouifione,  de  Seffanta^ 
del  Configlio  generale,  &  altri  per  particolari  ve  n'era 
no  fbtcoil  Portico  de'  Figini.  Sopra  i  tetti,  di  più  dello 
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ordinane, erano ftate fatte nuoue  Loggic,  &Baltre- 
fche  molte  ;  6^  ogni  cara  fineftraà  forza  di  danari,  &: 
aauroreuole  amicitiahauuta,  era  ripiena  d'infinità 
di  Dame,  &  d'altri  perfonaggi. 

Verfo]ci3.  hore  incominciarono  i  Tronbonia 
fkionareTu'l  difcoperto  della  Rocca,  &  furono  fcguita 
ti  da  altri  fuoni  di  Trombe  ;  dopò  i  quali  cóparue  vna 
Compagnia  della  Guardia  della  Porta  di  Corte ,  cori-. 
bande,&  piume  roire,armata  di  Alabarde ,  &  d'Archi 
bugi  ;  oc  circondando  la  Rocca,  ^  la  Piazza ,  tantoflo 
fece  difgomibrar*  il  Popolo  dall'intorno ,  attendendo 
à  (parare  quafi  di  continuo .  Tardò  poco  il  Vicario  di, 
Prouifione  con  altri  Signori  à  leuar  SE.  da  Palazzo,64 
accompagnarla  nella  Cafa  d'vn  particolare ,  alle  fiue*- 
ftredcllaqualeàpoftaeranoftatemeflele  VitriatejEc 
vi  andò  con  S.E.  il  Prefidentce'l  SenatOj&  gli  altri  Of 
ficiali .  Fu  indi  principiato  ad  accenderle  Vrne,  &  ad 
illuminar  la  Piramide  fbrata,apparendone  i  fuochi  di 
più  colori.  Mentre  quefia  s'allumaua,&  la  Loggietta  > 
che  la  teneanel  mezzo  ;  picciola  fàuilla ,  che  cade  (o- 
pra  Bambace,  &  Polue  pronta,  conforme  il  commun 
detto,ecGÌtò  grande  Incendio; &r  fij  si grande,chc  rap. 
prefèntò  non  lòlo  il  Tuono,  c'I  Terremoto^  ma  l'AbiC 
io  dell'Inferno ,  co  ItrepitOj  &  ofcurirà  maraui^Iiofìt 
fima,ch'ingonibraua  l'aria,  e'I  Cielo  ;  conofcendolì  il 
maggior'  civetto  del  fuoco,che non  può  patir  dilatici 
ne;  Et  arfc  in  vn  fol  punto  quanto  doueapartitamen- 
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te  cìimoftrarfi  con  qualche  intcruallo  :  Ma  nella  tanta 
preftezza  non  fi  lafciògiàdidifcerneredachi  non  tc- 
mca  l'horrido  rimbombo,  3c  le  volatili  facelle,quanta 
varietà  d'inuentioni  colàfofle  apparecchiata>fàlendo 
al  Cielo  le  aperte  Palle  d'infuocati ,  Se  differenti  Rag- 
gi, ch'ai  ritornar'  à  terra  fecero  più  volte  Pioggia  di 
fuoco  ;  ierpeggiando  all'intorno  altra  forma  di  velo- 
ciffimc  Comete ,  ch'accefèro  ad  vn  tratto  fuoco  ne' 
quactro  Mofl:ri;ciafcun  de' quali  fece  ben*  apparir  va- 
riatamente la  velenofà  rabbia,  &  infiammato  furore; 
benché  rimanefTc  confufblordinejche  dopò  vn  tuo- 
no douea  cader  fàctta  dal  Ciclo  (opra  ì'HìdraySc  da'  ca 
pi  di  quella  accenderfi  il  rimanente .  Le  Ruote  co  più 
forzato  volteggiamento  fpinfèro  ben  tofto  quanto 
fu(cctehaueano;  Et  così  il  VaCo  grande  di  acqua  arti- 
ficiata. 

Altro  ftrepitofo  fracaflo  fìfèappreflb  molto  fcn- 
tirc .  Fù  quello  la  lunga  Salua  di  Mortati ,  che  fi  era- 
no podi  nella  Contrada  de*  Borfinari  à  canto  alla  Piaz 
za,pcr  minor  pericolo  delle  genti  calcate,&:  folte.  So- 
pra quelle  corde  andarono  più  volte  girando ,  &  rigi- 
rando i  Folletti ,  &  videfi  vn  Demonio  gettante  fuo- 
co, &  archibugiate  per  la  tcfta. 

Quell'ordine  d'artificio  fra  TVrne  troppo  fià  inter- 
rotto dall'infuriato  ardore  ;  perche  /correndo  di  lun- 
go il  fuoco,  per  l'accefo  vampo  tolfè  il  poter  mirar, 
quelle  varie  girelle,  &  dilettcuoli  nouità,  ch'erano 
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in  eflere .  A  mezzo  ària  fò  rcTpprefencato  il  Sole ,  6^ 
!a Luna, c*hora vicino,  horadifcofto,  hora inal?;an- 
dofi  ,  bara  tramontando  gettauauo  contigua  Piog- 
gia d'oro  ardente . 

Molti  Raggi  volando diritrià mezzo '1  corfo,  do- 
pò hauergiracó  vnpezao  da  vnji  parte,  girnuano  anco 
dall'altra  :,  come  che  vi  foileclìilor  vol^efle  con  ma- 
nò.  I  Bombardieri ,  che  erano  in  buon  numero  nel 
Mafchio  della  Roc^ca,,  non  lafciarono^dVfcire  alla^ 
fcaramuccia  aifTci^nat^cónrra  i  folda-ti  divÒorte,venu 
ti  per  riccnolcerla,  combatterla,  ÒC^  accjuiftarla^  j 
vfcendone  prima  quattro  per  parte,  con  Archi,  cho 
gettauano  frcccie  di  Fuoco,  al  fecondo  aflalto  altri 
quattro  con  Spadoni  di  fimiTefFetto,  &  al  terzo  al- 
tri con  Alabarde  di  tale  ofFefà  ,  Ma  nel  mezzo  ar- 
dendo la  Machina ,  non  volfero  cederui  punto  tré  de 
gli  eminenti  ArcKìtraui  ,  che  fi  pofero  à  fiammeg- 
giar* anco  effi  ad  vn  tertipo  con  poco  minor  preftez- 
7a,  per  le  asciutte  aflfa,  di  ch'erano  fatti;  Eteffendo 
lontani  i  fiumi,  e'JNauilio;  &  ne' giorni  auanticeC- 
fate  Tacque  del  Cielo ,  hebbe  Vittoria  il  Fuoco  di  get- 
tarla terra  i  Volti .  Et  correndo  i  fanciulli  à  far'  acqui- 
fto dei  mezzo arfi Legni,  fu  quella  occafione,  ch'ai 
Éìnirfi  la  Fefta  correfie  il  Popolo  à  gara,  à  gettar' a  terra 
il  rimanente  dei  Teatro ,  per  far  preda  delle  Affa ,  ò^ 
Traui ,  od  arfi ,  od  intieri ,  vedcndofi  molti  correrne" 
carichi  per  ogni  ftrada,  fenza  alcun  difturbo,  ò  di- 
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uicto  j  per  più  allegria  ;  talmente  che  di  tutte  quello 

machine ,  ch'empiuano  la  Piazza  (e  ne  feceji- 

berta  à  tutto  il  Popolo  di  trafportar- 

Icouc  volfej  Et  cosi 

non  no 

auanzo  pur  vna  minima^. 

Affo. 
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TERZE   FESTE 
DI  MILANO 

'Nelnafc  jmento  del 

PRINCIPE  DI  SPAGNA- 

DESCRITTE  DA  CESAKE  PARODIA. 


E  la  vircuofà  emulatione  diede  /èm- 
prc  gloria  à  chi  hebbc  penderò  di 
(eguicar';,&:  auacaggiar'i  primi  nel 
lenonoraceImpre(c  ;  molta  fi  può 
dire,  che  fi  fia  forzata  d'hauernc  il 
reftantc  della  giouentù  di  Milano , 
che  non  potè  prefcntarfincimedcfimo  tempo,  che 
gli  altri  compariuano;  onde  nelle giornate,che  ft^ui- 
rono  al  mefc  di  Maggio  adoprarono  l'ingegno  con-» 
•diiFcrenti  modi  i  Vicini  d'altri  Corfi  ,'&  Piazze ,  &  al- 
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tre  Arti  nel  rapprefentare,  che  non  minore  fbfle  inlq 
ro  prattica,&  habilità  militare,di  quella,che  s'era  po- 
tuta veder  ne'primiiEtfrà  tutticonehiudcfi^chc  non 
habbianolafciatoadiecro alcuna  Inucntione  di  gueFr 
reggiare»  che  potefle  giouenilmente,  &fefteuohTien- 
te  dimoftrarfi  ;  à  chiarezza  di  non  cederfi  tra  loro  nel 
inaneggiarfi,  ^afluefàrfiallefàttiòni,  &  carichi  della' 
Soldatcfcn,  &  nel  reciproco  contento  di  tanto  fegna- 
lata  occafione  d'allegrezza,  come  quella  del  nafci-* 
mento  del  Principe  i>aturale . 

DEL  POliTE  DE'  FABKI. 

PErciò  à*  y .  di  Giugno  >  il  Vicinato  del  Ponte  de* 
Fabri  neHa  Contrada  di  S.  Simone ,  volendo  far"" 
apparire  il  proprio  giubilo;>fl:abili,  non  meno  di  quelj>. 
che  faceflero  i  Corfi  deiraltre  Porte ,  di  vnir  buona-» 
Compagnia  di  Fanti,  &  ne  deputò  in  Capitano  Fran» 
cefco  Zerbi,  de  in  Alfiere  Girolamo  Frigcro .  Hebbe- 
ro  quelli,  foldatià  numero  di  quattrocento  cinquaiv- 
ta,  tra  Picchieri  >  Mofchettieri ,  &  Archibugieri . 
'  Di  più  Gio.AmbrofioAlciati  amico  d'elio  Capita- 
nOjVolfe  aggiungerui  altra  particolare  Compagnia.; ,, 
formandola  nella  Contrada  di  Santa  Margherita  ;  tra 
quella  di  trentahuomini ,  cioè  due  fila  con  Spada ,  &C 
Targa,  in  habito,  come  l'altre  fila,  allaTurchcfca ,  ri- 
iiokata  la  manica  fin'  al  gomito,  co'l  braccio  ignudo; 
L'altre  fila  con  coltelazzi  alle  lpalle,6«:  mezza  Ipada  al 
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colIojVeftiti  di  Zendado;,  tutti  differentemente,  guar- 
niti d  oro,&  d'argento>con  Berrettini  in  teila  motel- 
li,ohaueanopiumecremefine,&incarnatine,&:fàrcia 
alla  Turchefca ,  che  andaua  giù  per  le  Ipalle  con  pizzi 
d'oro;  altra  falcia  fimile  tenea  la  m.ezza  ipada ,  de  altra 
tale  lor  cingea  la  vita  ;  portando  calcerte  di  ièta  diffe-. 
lenti  alle  gambe , cioè  ad  vna  gamba  l'argentino ,  ÒC^ 
all'altra  l'incarnatino  ;  con  i  legami  cambiati  parimé- 
te;  hauendo  al  mento  Barbe  pofticciecon  i  moftacci 
riuolti  in  altoall'viodc'  Turchi .  Mandò  il  Capitan-» 
Zetbivna  Squadra  di  vinticinque  de*  fuoi  Soldati à 
ieuar  dal  Tuo  Quartiere  TAlciati  ,*  il  quale  andò  ad 
vnirfifcco;  Etmettendofi  in  ordinanza,  come  per 
fua  guardia,  Marciaua  inanti  il  Capitano  con  tre  Pag- 
gietti,  che  portauano  lo  Scudo,  il  Sergentino,  &  l'El- 
mo ;  E^a  egli  feguito  dall'Alciati  con  i  finti  Tur- 
chi ;  dopò  i  quali  caminauano  i  Molchettieri,  &c  Pic- 
chieri i  6<f  tra  qiieft^,  &  gli  Archibugieri  veniua  VAU 
fiere .  Facendofi  con  tal'  ordine  veder  per  molte  Con- 
trade, giunfero  in  Corte  nel  dopò  pranlo  à  circon- 
<Jarlacongraue  paffeggio  auanti  Sua  Eccellenza ,  (b- 
•disficendo  molto  allavifta  l'inuentione  de*  Veftiti, 
&rapprefèntatione  de' Turchi.  Dopò  il  paffeggio, 
con  boniffima  vnione  fecero  le  loro  Salue  ;  Et  con.» 
l'ifteffagrauità,  ch'erano  entrati,  vfcirono,  andan- 
dofene  per  altre  Contrade  ,  oue  non  erano  flati ,  à 
far  di  loro  fupcrba  Moftraj  Et  al  farfi  notte  fi  pò- 
feio  foprala  Piazza  del  loro  Ponte  ;  nella  quale  già 
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haucano  formata»  &  figurata  vna Montagna,  che  nel« 
lalto  foftenea  vna  Torre  di  Legna  ;  attorno  la  quale-» 
per  due  (ètti  mane  continue  prima  vi  haueuano  pur  te 
nuto  àcuflodia  alquanti  Archibugieri,cambiandogli 
ciafcuna  (èra  nel  modo^  che  fi  rimettono  le  vere  Guar 
die .  lui  rinouando  leSalue,  non  meno  vnitamento  » 
diedero  fuoco  alla  loro  Torre>&  allaMontagna  infic- 
ine ;  ^  fu  la  Fella  accompagnata  anco  da  nuoua  illu- 
minatione  alle  fineftre  de'  Vicini ,  &  da  molti  volatili 
fuochi>c*hauea  nella  fila  Cafà  fatti  preparar*  à  tal' ef- 
fetto EufèbioGraflI  Ragionata  della  Communità di 
Milano;,  rappreftntando  in  quelli  c6  corde  teft  a  mez: 
Zola  Contrada  il  Sole,  &:  laLuua  fiammeggianti,  6^ 
gettanti  molte  fiammelle  airintorno;haaendo  egliaa 
co  fitto  porre  per  ornamento  della  Montagna  gran- 
difllmi  Quadri  con  Ritratti  al  naturale  diSuaMaefl:i 
Catolica,  della  Rcina3&  dei  RèPadrej^.  altre  belliffi-' 
me  figure  >tuttauiaconferuandoglifi  per  memoria  di 
tale  giornata ,  &  Feftat  nella  quale  il  Capitano  regalò  i 
Soldati  3  (èco  concorrendo  altri  Vicini  alla  (pc(a  del- 
l'Armi nuoue,,  bc  delle  Monitioai  loro  date .. 

Til'PQRTJ  TOSA. 

IL  Cor(o  di  Porta  Tola»,  hauendo  fitto  far  di  Legna 
vna  BaldotÌ35dettapuf''all*v(anza  del  Paefè  Falò,  à 
guifi  di  Torre  altiflìmajCOH  quatiraTorrionclIià'  la- 
lij,  &dipiù<juattroBelloardÌ3  tutto  à  forma  dVnCa- 


fiello  con  quattro  Porte;  Sopra  la  principale  dicjue* 
ftc  fece  mettere  l'Arma  del  Rè .  Cia(cuna  delle  Torri 
haiiea  (opra  cinque  Stendardi  di  Zédado  cremefino; 
Sopra  la  Torre  più  eminente  era  vn'altro  Stendardo 
grandini  mo  5  con  la  figura  dVna  Donna  ignuda,  (ca- 
pigliata,  6c  bella ,  che  rappre(entaua  l'antica  Inlegna-» 
di  Porta  Tofa ,  figurata  diritta  >  tenendo  vn  piede  più 
alto  {opra  vn  Icanno,  &  vn  forbice  in  mano . 

Al  medefimo giorno  de'  j .  di  Giugno  fece  fuo  Ca- 
pitano Antonio  Barbauara  5  &  Alfiere  BattiftaSuico, 
dVna  Copagnia  di  cinquecento Fanti,Picchieri,Mo- 
fchettieri,&  Archibugieri,  tu  t  ti  bem  Aimo  al  lord  ine 
di  Vediti  ;  à' quali  il  Capitano  diede  quel  giorno  per 
la  maggior  parte  la  MonitionC)  tenendo  Corte  ban- 
dita .  Si  meflero  in  ordinanza  fu'l  largo  del  Corlb,  fe- 
cero lo  Squadrone  à  foggia  diGuerra,  &:vnaSalua-;, 
hauendo  i  Tromboni,  che  fuonauano  di  continuo,  ol 
tra  i  Tambori  :  Poi  andarono  per  la  Città  >  &  in  Cor- 
te, oue  alla  prcfenza  di  Sua  Eccellenza  fi  tornarono  à 
mettere  in  Squadrone^  &:  fecero  la  Salua .  Haueuano 
Jafciato  per  Guardia  del  gran  Falò ,  ò  Cartello  trenta-» 
Soldati  ;  Mentre  (Ietterò  in  Corte  gìunfe  vna  Com- 
pagnia di  Porta  Romana  di  Archibugieri ,  Mofchet* 
tierij  &  Alabardieri  della  qual'  era  Capitano  Michele 
Mambretti ,  &  Alfiere  Girolamo  Cipolla  con  vn  pez- 
zo d'Artiglieria:  Et  volendo  darui  laffalto ,  quei  della 
Guardia,  dopò  fatta  qualche  refiftenza ,  villo  il  Can- 
none, confidcrando  di  non  poter  durar' à  refifl:cre> 
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glilafciarono ilCaftello.Auifato  ilCapitanodel  Cop- 
io da' Corrieri  della  perdita , fece  ritorno  con  tuttala 
Compagnia  ,  conducendo  d  auantaggio  duo  pezzi 
d'Artiglieria  j  i  qualinoeraftatopermeflodaS.E.  che 
fi  con  duce  Acro  in  Corte  \  Et  con  altri  Inftromentidi 
fuochi  fi  accapo  (otto  il  Caftello ,  afTediadolo  d'ogn- 
intorno, prendendo  tutte  le  Strade  ,  che  non  poteflo 
cder  foccorfb .  Vfcironne  molte  volte  i  Soldati  occu- 
patoti ;  &:  dopò  fatte  particolari  fcaramuccie  nel  Set- 
tiangolopou'era  pollo,  contra  i  Soldati,cheguardaua* 
no  ciafcuna  delle  fette  Contradcjoltra  quella  delCor- 
fb:  Sopra  la  Piazza  delmedefimo  furono  fatte  tre  beU 
liffime  5  &  generalifcaramucGJe,  con  gli  Archibugi , 
con  le  Picche ,  &  poi  con  le  Spade .  Appreflo,  dando 
loro  la  Compagnia  del  Corfo  tre  aflalti ,  fu  da  quella-» 
licuperato  il  Caftello;Et  per  merito  Melchiorre  Scac- 
cabarozziichc  ha  la  Cala  à  mezzo'l  Corfo,  madò  à*  va- 
lorofi  Vincitori  degna  rinfrefcamento  con  alcune* 
Brente  del  buon  Vino  di  Gattinara* 

A' lati  del  Caftello dalla  parte  dinanti  erano  pofti 
duo  Draghi  di  fuoco  artificiato,  molti  Mortati  artor- 
iio,&  alcune  corde  te(e  per  li  Raggi,  ^  Ruote .  Venu- 
ta la  fera,vnaparte  della  Compagnia  lili  à  cauallo  eoa 
Torcie  accefe alla  mano,  &  con  quattro  Trombetti 
auanti  j  Et  accom^pagnando  come  per  Icorta  fin'  à 
Porca  Romana  quegli  altri  Soldati ,  c'haueano  occu^ 
pato  il  Cartello,  adorni  di  piume,  6c^ colori  diffe^ 
lenti  i  andarono  pur'  in  Corte  à  faifi  veder  pergaL 
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la;EtVcnneropofciaàdar*il  fuoco  al  loro  Caftclloj 
fuonando  tutrauia  i  Tromboni,  &  Pifferi,  le  Trom- 
bette, &  Tambori .  Et  facendofi  nuouo  ftrepito  d'Ar- 
chibugi, (pararono  l'Artigliaricd^  Mortari,fiammeg 
giarono  i  Draghi,  e'I  refto;  con  bella  (correria  de*Ca- 
ualli  efTcndo  Tempre  circódato  il  Cartello;  Et  à  veder- 
lo ardere ,  fi  come  a  tutto  Io  fpettacolo  del  giorno  co- 
corfe  Nobiltà  grandiflìmia,&  tanto  Popolo,che  oltre» 
illargofpatiodelCorfo,occupauale  vicine  Contra- 
de, &  copriua  i  tetti  delle  cafe .  Partitone  il  maggior 
«lumeto,  al  lume  delle  accefe  fiamme, nel  mezzo  del- 
le Artigliaric,  oc  de'  duo  Draghi ,  al  lungo  deiriftefla-» 
Piazza  diftefe  le  Tauolc,con  Picchieri,  &  Archibugio 
ri  à  Guardia,  &  con  le  Torcie  pur'  accere,fii  fatto  Ban- 
chetto allegriflìmo  dal  Capitano,  Alfiere,  Sergenti, 
Caporali,  6c^  più  degni  Soldati,  col  brindeggiare:^ 
di  continuo  alla  ianità  del  Principe  ,  leuandofi  iii> 
quel  punto  in  piedi  tutti  à  capo  fcoperto,  ogni  volta 
che  rinfrefcauano  hnuito  per  compiuta  riuerenza . 

DELLA  PORTJ  COMASl'^J. 

DOminicaa  i2.di Giugno,  ilCorfo  della  Porta^ 
Comafina  mandò  à  far  dimoftiarione  per  la^ 
Città,  6<r  in  Corte  del  gran  numero  d'armati ,  cho^ 
hauea  adunato,  ch'erano  ben  cinquecentopur ,  tra 
Mofchettieri  ,  Picchieri  ,  Archibugieri,  6<r  Gua- 
ftatori  i  Et  di  effi  tutti  era  il  Capitano  Fortunata 
Lampugnanij  &;^  Alfiere  Giulio  Cefàre  Pradclli. 
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Et  fetta  di  più  vna  Squadra  di  cinquanta  vediti  àlli* 
Turchc(ca,capo  di  quelli  fùFrancefco  Boflì,che  aua- 
ti  gli  altri  gli  conduflTe  a  Palazzo  joue  andarono  àfèr- 
niarfi  fotto  la  Loggietta  delle  fineftre  di  S. Eccellenza. 
Entrata  poi  la  grofla  Compagnia  con  ordinanza 
boniffima  -,  la  quale  d'auantaggio  era  (èguita  da  nota- 
bile numero  di  veri  Guaftaton  ;  eflendouene  di  que- 
gli,che attualmente  feruonoalle  nuoue  fortificationi 
del  ForteFuentes ,  &  di  Nouara  ;  portando  alle  fpallc/ 
ogni  vario  loro  ferrato  Inftromento;  con  eilì  andaua- 
no  robufti  Garzoni  con  nuoui  Gerii,  &c  Certi,  attià 
portar  Pietre,&:Terra,&  ogni  altra  materiajEtneUVl 
timo  conduceuafi  vn  Carro,  c'hauea  (opra  il  pelante, 
&  gircuole  Magano  da  folleuar  qual  fi  voglia  Artiglio 
ria,&  graue  pelò;  Etgli  marciauano  apprellb  altri  Car 
ri  della  Monitione  d'ogni  forte  di  Vettouaglie  ;  fra* 
quali  vnohauea  gli  ordegni  della  Beccaria;  Et  legati 
fi  traheua  dietro  Manzi,  Vitelli ,  &  Caftrati  y  Vn'altro 
i  fornimenti  da  Cucina  ;  Et  con  i  Formagi ,  Salami , 
Fiafchi ,  Vino ,  &:  altre  coft  fedea  (opra  vna  Carretta 
vna  Donna  in  habito  di  Tedefca  per  fàr,&  dar  da  ma- 
giare come  Hofteifa .  Il  tutto  circondando  la  Cortei, 
fatte  buone  Salue ,  cominciarono  i  Turchefchi  à  mo- 
uerfi  dal  loro  Pollo ,  Se  (caramucciare  viuamcnte  co'I 
groffo  della  Compagnia;  ilqualefipofein  Squadrone 
molto  ordinato.  Scaramucciato,  che  hebbero  buona 
pezza ,  quado  parue  tempo  per  dar  luogo  ad  altre  Có- 
pagnie,  chepur'in  quel  di  voleuano  prcfentarfi  nel 

Pa- 
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Palazzo  ;  &rgià  cominciauano  àfarfi  (cntirc  fopra  la 
Piazza  del  Duomo  ,  fi  riunirono  i  Turchefchi  ;  &  per 
l'altra  Porrà,  ch*è  al  Fianco  della  Corte,  nel  modo^che 
priina  erano  entrati^prima  vfcirono;  Et  fecódo  il  con- 
certo, fi  andarono  à  porre  nella  Rocchetta  di  Legna  > 
che  il  Corfb  haueua  apparecchiata  fiiT  largo  del  Pon- 
te Vedro,capacenelMafchiodi  buon  numero  di  Sol- 
datii;  i  quali  nelle  forate  AfTe  haueano  le  loro  Archic- 
re,  per  (parar  dal  di  dentro  gli  Archibugisd:  gettar  va 
latili  fuochi.  Dal  Mafchioin  altosinalzaua  la  Roc- 
chetta ,  come  vna  Torre  ;  alla  cima  ftando  rappresen- 
tato vn'huomoà  cauallo  in  habito  di  Contadino  Tur 
co,  con  parola,  che  dicea  ► 

IL  GRAN  VILLANO. 
Al  primo  Iato  alfa  deftra  manoera  fcritto. 

AL  DISPETTO  DI  CHI  NON  VVOLE. 
Alfccondo  lato  alla  finiflra  pur  nella  facciata  dinanti: 
era  polto . 

VIVA  IL  RE  DI  SPAGNA. 
Atterzo  Iato  dicea  lo  fcritto . 

VIVA  IL  CONTE  DI  FVENTES. 
Al  quarto. 

VIVA  IL  PONTE  VEDP.O. 
Et  per  tutto  erano  molti  ornamenti. 

Conferuandoi  Turchefchi  co  vigilanza  Tacquifto 
delta  Rocchctta,poco  tardo  a  giunger  loro  intorno  la 
Compagnia  ,  che  dietro  efli  perla  mcdcfimaminore^ 
vfcica  era  partita  di  Corte .  Qiicfla  ferrando  co  buone 

Squ^a- 
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Squadre  quelle  cinque  grandi  ftrade,  pcrlecjaali  po^ 
tea  venirfi  da  altri  nella  armata  Piazza ,  diede  i!  primo 
buon'  aflalto  alla  Rocchetta  ;  ma  molto  francamente/ 
ve  fu  ributtata .  Mentre  fi  preparaua  à  dar*  il  fecondo, 
legiunfeinaiutola  Compagnia  degli  Archibugieri 
à  cauallo  della  Guardia  di  S.£,Et  volteggiando  molto 
nel  circondare  laFortezza,(parandocontra  i  defenlò- 
ri ,  non  rimale  fenzaofFefà  delle  Freccie  di  fuoco  in-» 
alquanti  Caualli,  che  del  fuoco  paucntauano;  il  quale 
negli  Artificij  ,&  nel  gran  Villano  andò  accédendofi 
con  bella  vifta.  Rinouandogliaflalitorià  piedi  altri 
aflalti ,  prefero  con  molto  rifchio  di  alquanti  di  loroj 
per  le  ardeti  facelle ,  vna  delle  Porte  della  Rocchetta; 
ma  alla  ricuperatione  facendo  ogni  sforzo  i  Turche- 
fchi,  gh  la  fecero  abbandonare .  Quinci  accelerando  i 
vampi  d'ogn'intorno,  volferoanch'eflì  andarfenej  Et 
prima  che  lafciarla  tutta  ardente,  fterparono  i  Motti, 
&  gli  adornamenti ,  con  loro  portandogli  per  trofèo 
del  combattimento.Tutti  infieme  fecero  honorar  Tal 
to  fiammeggiar  della  Torre  da  molti  fuoni  di  Trom* 
be,  a  fuochi  dell'aria  raggirati  aggiungendo  quei  del 
le  Salue  della  loro  Archibugieria  • 

DELLA  PUZZA  DEL  VEKZÉ . 

Tuttala  Vici  naza  della  Piazza  del  Vcrzè  volfefarc 
inalzare  nel  mezo  vna  Torre  altiffima,  fabricadola  di 
alfe  fin  alla  cima,oue  era  polla  la  figura  dVna  vecchia 

hor- 
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fcortolana,  col  grembiale  auanti,  &  le  braccia  mezza 
ignude ,  con  quelle  fòftcnendo  fopra  1  capo  vnCefto 
d'horraglie;  a  canti  vi  era  fcritto . 

LA  GRAN  VILLANA  GABWNA.  l 

Era  la  Torre  dipinta,6^  hauea  la  Loggietta  da  andarui 
attorno  .  Sopra  la  Porta  principale  erano  fcritte  que*-, 
fte parole  Latine. 

-     NON  NISI  AVGVSTVM  OPVS  ERAT 
PARARI  ^DIFICIVM. 
SED  AMORIS  TANTVM  SIGNVM         : 
VIDEBITVR. 

Da  i  lati  hauea  la  Torre  le  Statue  dì  due  Giganti  ca 
loratamente  velliti  con  duo  groffi  Baftoni  alle  mani  ?. 
il  tutto  ripienojcome  la  Statua  della  Vecchia  di  artifi- 
cieuoleHfuocoi&r tré  Pezzi  d'Artiglieria.  Facédovnio- 
ne  di  Soldati  volfe  far  Capitano  Don  Giouani  Galbia-^ 
ni  Spagnuolo,&  Alfiere  Girolamo  Spagnoletti  Mila^ 
neie.  Fu  fatta  tener  la  GuardiaallaTorre,  quando  fu 
perfetta  per  alquanti  giorni,  ne'  quali  eflendo  ritorna 
to  da  Roma  à  Milano,  dopò  la  creatione  di  Papa  Pao* 
lo  Qaintoda  fera  della  Vigilia  del  Corpusdomini,pei 
ritrouarfi  alla  {olenniflìma  Proceffione,  l'Illuftrifs.òCw^ 
Rcuerendifs.Sig.  Cardinale  Borromeo  Arciuefcouo, 
airhora  chegiunfe  ,  ch'erano  le  due  della  notte  >  allu-^ 
matafi  la  fl:rada,che  viene  da  SàtoAntonio,eiIaGuar-r 
ilia^al  padàrui  auanti,gli  fece  degna  Salua. 

Nel  Sabbato  mattina  à'  1 1 .  di  Giugno  adunatafila 
maggior  parte  de'Soldati,gra  numero  fé  ne  poli  à  ca* 

uallo 
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mllojpcr  andare  ad  incontrare  quel  Guerriere,  ch^em 
ftabilito  per  Goucrnatore  della  R)rtc2za,  nominato 
Martino Forenga  ;  ilqual  veniua  accompagnato  da>, 
tuona  comitiua  d* Arcliibugicri  pur'  à  cauallo ,  con  i 
fuoi  Bagagi.Pofto  Jal  Capitano^  da^Ii  altri  nel  poP- 
ùSo ,  fu  fatta  vnaSalua  d'Archfcugieria ,  Sedimento 
cinquanta  Mortaci. 

La  fera  auanti  la  Torre  efletidofi  diftefe  le  Tauole 
Ibpra  la  Piazza  i  nella  quale  tra  l'altre  cofe  fi  vende  la-, 
Pefcaria}  per  eflergiorno  da  mangiar  dimagro,  vi  voi 
fero  far*  vn  Banchetto  di  tutte  le  (orti  di»Peici,  chepo 
tcrono  hauere  ,4&:tràgli  altri  diTrutte  groffiflìme  fat 
tegli  portare  dal  Lago  Maggiore ,  &  dal  Lago  di  Co-i 
ino;  Et  con  varietali  Pafticci ,  Se  con  molto  giubilo  , 
&rinfrefcamento,  ponendofi  diloroàtauolapiù  di 
trentaduoco'l  Capitano,  e'I  Gouernator  della  Torre 
al  capo,  e'I  Capitan  de'  Turchi,  &  i  due  Alfieri  alle  par. 
ti,allegriffimamente  cenarono ,  brindeggiandoiem-- 
prealbuoncrefcimento^  Siftlicitàdel  Principe, 5q^, 
della  Cafe  di  Spagna,  6«:diSua  Eccellenza,  hauendo 
laGuardiadella  Fortezza,  <5«:  quaranta  loldati  di  più 
all'intorno. 

Nella  Dominica  a  i  z.  deToldati  furono  fatte  tre 
parti;  l'vna  lafciataalla  cuftodia  della  Torre,  l'altra  pò 
ftainhabito  di  tanti  Turchi,  Se  la  terza  formauala.* 
groflà  Compagnia .  1  rapprefentati  Turchi  furono  al 
numero  di  quaranta,  cosi  verifimilmen  te  vediti  iru 
queiriiabito,  con  i  foli  moftacci  della  barba  in  akod- 

aiol. 
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eroici, ò  figiirati  nc'gioaani ,  clic  non  vi  farebbe  Ihro 
chi  no  gli  haiiefle  giudicato  propri]  Giaunizzeriitutti 
con  i  loro  Archibugi  alle  fpallc  ,&:  Scimitarre  alato , 
&:  duo  Tarn  bori,  clie  fuonauano  ailaTurchcfca .  Ha- 
ucanoquefti  per  capo  Bartolomeo  Gilardini;  bC\ox 
portauarinlegna  vcraTaichefca  Gio»  Giacomo  Ber- 
nardi Alfiere  ;  cflendaauantr  ambi  duo  alcuni  Schia- 
uetti  neri  in  habito.Turchefco,  &:  Morefiro  ;  Et  nel  fi- 
ne di  quefta  particolare  compagnia  molti  Lachè .  Se- 
paratamente da  gli  altri  Soldati  pafTcggja tono  per  la^ 
Citta,&poiauanti  eflì  entrarono  in  CortCjciccondan 
dola  tutta  à  trèjàtrè^con  diletteuole  rapprefèntatione 
a  viiladi  S.E.  (parando  cialcuno  i  loro  Archibugi  ;  & 
vicendone  per  l'altra  Porta  del  Palazzo,  andarono  alla 
medefima  Piazza  del  Vcrzè  à  combatter  la  cuftodia  Ja. 
fciata  alla  Torre,  &  con  alquante  (caramuccie  fiiperar 
tala,  (e  ne  fecero  padroni . . 

Gli  altrii"oldati;  che  vedi  ti  fi  con  molta  pompa,  S^ 
con  gran  tuorid  oro,  &  Bande  rofTe ,  parimente era^ 
noandati  facendofivcdcr  per  la  Città,  haotano  ottan 
ta  Alabardieri,  ottanta  Mofchettieriv elrcfto  Archi- 
bugieri.  In  Corte  facendo  iiroropaflcggio,  erana (è- 
guitati  dalle  loro  prouifioni ,  &  vettouaglie ,  cioè  da^ 
duo  Muli  con  iccffaniindoratjjdavn  Mulo  con  quat 
cro'fbrme  grandi  di  formagio  Piacentino^  da  vn  altro 
con^diucrfe  forti  di  PoUaria ,  &  da  vn  altro  con  Ccr- 
ucllati,  Mortadclle>lardo,6«:  altre  cole falateco'l  loro 
Viuandierc  a  cauallo  .  Salutarono  vnitamcnte  S.£.& 

an- 
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lànco  andarono  fparando  (empre  à  parte  ;  Et  con  nùo4 
uopafleggiovfcitijs'auuiarono  alla  volta  della  loro 
,Torre;  la  quale  rirrouando  in  potere  de'  Turchi  >  pre- 
-fi  i  Porti  delle  fci  ftrade,  eh  a  quella  Piazza  giungono , 
per  vietarla' nemici  ogni  fperanza  di  rcftar  (bccorfi^ 
-co  loro  cominciarono  à  fare  particolari  fcaramuccici 
Appreflo  generalmente  combattendo  con  grand iflì^ 
ma  fodisfatcione  de'  circonftanti,  molti ,  &  molti  fui 
rono  fatti  prigioni  dall'vna,  &  dall'altra  parte; n^  voi- 
fero  i  finti  Turchi  renderfi  per  fuperati ,  ne  lafciar  la:# 
Torre,  finche  loro  iion  fu  condotta  contra  l'Artiglie- 
riaj  la  quale  fecero  effì  prima  vederejchc  non  fofle  in* 
chiodata.  All'hora  reftituendofi  da  ciafcuna  delle  Co^ 
^agniei  prigioni,  vfcironogli  occupatoti  Turchi  da^ 
fcuoni  Soldati,  con  Bandiera  fpiegata,  Tambori  fuo^? 
iianti, &corde,-&  micctfopragli  Archibugi accefi.  1 
Acquillata  da  gli  altri  la  Torre  non  venne  vn'hòra  di 
i^otte,  che  per  allegrezza  della  Vitto  ria,  ftando  già  re- 
fe all'intorno  cordicelle  per  lo  incaminar  de' fuochi  \ 
vn  Ra^eio  corfe  al  ccfto  della  Vecchia,  &  iui  corain*- 
ciando  ad  accenderla,  dalla  vera  Torre.del  Verzèy'chc 
congiunse  la  Piazza all'A rciueicoiiato,  fceft  vaiando 
vn  Drago  ad  entrar  nella  Torre;  e  n  vn  moménto  rat-»- 
tala  fiammeggiare ,  altri  Raggi  iceferp  à'  Giganti  ;  e'I 
-tutto  fece  belliilima  viita ,  accom.pagnataanco  da  ali- 
trailluminat.'óneallefinclìre,  6<_ibpra  la  detta  vera 
Torre,  &  sii  la  Porta  deirAreiucfcouato  ftaua  uotàbii- 
ie  Inucntioiiedilumi  d'olio.  Fm-onorArti^h^icfe^ 
ricate,&gU  altri  Mortariinfieme;  Et  non  cciTa 
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*difpa rare  ogni  Archibugio,  cosi  fu  grande  tutto  l'viiì 
to  fìrcpito,  e'lfiammeggiamento,<:ome  vago  lo  Ipct- 
tacolo  della  ben' ordinata  Feda  , 

FBST A  DE  SARTI. 

A*  1 9.  di  Giugno,ri\rfe  de'  Sarti  ;  la  quale,  co'I  fuo» 
Stendardo auanti,  hauea  fatto  prima  vna  partii 
colare  Proceflìone  a  numero  di  300.  andatido  aNo- 
fl:raSign.diS.Gellò,à  pregar  per  la  p.ofperi là  del  Prin 
cipe,  rifoluendo  di  faf  vnione  d'vna  grande  Compa- 
gnia di  Fanteria,  ne  volfe eleggere  Capitano  Aleflàn- 
dro  Milani;  ilquale  dandoli  penderò  d'ogni  maniera^ 
di  rapprefcntare  l'allegrezza  di  tutti,  prefe  per  Alfiere 
PierMaria  Velloni  dell'ifteffa  profeflione  ;  Et  à  lui  co- 
fjgnararinfejrnacon  molto  ordine;  quella  portata  al- 
la Cala  dell' Alfiere  con  l'Arme  Realijiui  fu  tenuto  per 
nu)lti  giorni  il  corpo  di  Guardia,  mentre  i  Soldati! 
Squadica  Squadre s'andauano eflercitando ,  de facen- 
dofivedcr'armati,volteggiauano ordinatamente  con 
i  Tanbori  per  laCittà ,  ogni  fera  mutado  la  Guardia: 
In  fine  il  Capitano  rilquale  hauea  fatto  porre  fbpra'i 
Cantone  della  propria Cafà  l'Arma  pur  di  Sua  Maeltà 
Catolica ,  &:  hauea  dato  tutta  la  Monitione  del  luo  à  i 
Soldati  con  ogni  regalamento,&  ri nfrefca mento;  co-- 
dufTc  ia  numerolà  Compagnia  tutta  infieme  in  Corte. 
Era  di  700.  Fanti,  cioè  100.  MolUiettieri  con  capelli 
bianchi  in  reflaallVloFiamingo ,  datigli  da  lui.  200. 
ricche,  e']  refto  Archibugieri .  Seguiua  tantogroflì. 
Compagnia  vn'altra,  della  quale  era  capo  Carlo  Ma* 

E  cazzi 
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cazzi  delt*Arte;Et  era cjuefta  di  4<r.  Arcieri  veftiri  mr-^v 
ti  di  Seta  cpn  oro,  oc  gioie  ne'  capelli,  &  collane  d'oro" 
al  collo ,  portando  sii  le  fpalle  vn  coltellaccio ,  dimo- 
flrando  ,  chefollela  Guardia  della  Maeftà  della  Sere- 
nilTima  Rxina;  la  qual  veniua  rapprefèntata  fopravn-» 
Carro,  che  faceuano  condurre  nel  mezzo  altifllmoà 
fbrmadi  Buccntoroj  Erauiil  Bambino,  come  fé  foflc 
i^  Principe,  fafciato  di  riccamiO  d  ororicckiflìmo ,  te- 1 
nutoin  braccio  da  Donna,  ch*era  in  habito  di  Giuno- 
ne Lucinajche  da  vn  lato  hauea  Pallade,dairalrro  Ve- 
nere ,  con  habiti  leggiadriffimi  di  riccami  pur  d'oro  ^> 
Sopra  il  Bambino  v'era  vn' A  ngelo,  che  re^gea  Colon, 
ne,  ou^eranoTarmidelRè.  Reftauail  Bambino  (otta-, 
vn  Baldochinodi  Zendado  incarnato  cófrangie  d'o* 
ro.  Dentro  il  Bucencoro  ftaiiano  tré  altre  Ninfe,  &:  ap« 
predo  quefte  i  Mafici con  Viole^  Lmùyàc  altri  Inftro- 
mentià  numero  di  i^.  perfonej  i  quali  accompagna^' 
uano  le  voc^foauiffime  coni  Tuoni,  per  la  Mufica^che^ 
faceuano CGcellentiffi ma.  Verfo  i4 luogo  del Cai;roc-< 
dereeravnPerfonaggio-,  che  rapprelentaua  la  Città' 
cJi  Milanoi  veftito  mezzo  da  Togato,  òi  mezzo  arma-^ 
to,con  vn  vafo ài  piedi  pieno  digioie,&  orojEt  nello 
Scudo,che  teneua,  hauea  fèritto  in  lettere  abbreuiate^ 
SENATVS  POPVLVSQVE  MEDIOLANENSIS. 
S.       P.       Qi_     M. 

ACPR^SERTIM 

SVT  ORVM  SOCIETAS  VNIVERSA. 

TIRI  PRINCEPS  OPTIME  GRATVLANTVR,  NOVO 

HISP  ANIARVM  PRINCIPE  COEF.ITVS  DATO; 
CMl  ADHV.C  II^FANTI.OMNES  HONINIS  i€TATeS.  ^ 
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A'  DEO  OPTIMO  MAXIMO  ENIXE 

PR^CANTVR. 

yierarapprefentatala  FAMA;  e'I  Motto  di  lei  dicca, 

ERIT  SVPER  ^THERA  NOTVS. 
Poco  più  baflo  del  rapprefcntaine  MILANO,  era  fi-* 
guracoil  TEMPO,   iiihabitodi  Vecchione; il  qua- 
le guidaua  il  Carro;  Et  quando  giunfc  (otto  le  fincftre 
,  di  S.  Eccellenza,  diflc, 
C  E  de  le  nouecofè  inuentor/òno 
^  Magnanimo  Signor,re  de  l'antiche 
Il  '^o\  Rcgiilro ,  &  quel  che  al  tutto  dare 
Vide  il  principio,  &  pofcia  il  mezzo,  e'I  fine  ; 
Giulio  era,  anzi  douer,  che  quello  applaulb 
Damepur'  horpeniàio,&  dcgliantichi  ^ 

.  Non  minore,  à  te  col  fren  guidailì  auan ti  ; 
Di  cu  i  ne  fu  cagion ,  che  ne  la  Spagna  '    'l 

E  nato,  &  viue  ancor'  vn  gran  Bambino  : 

Per  fucceflor  dVn  Rè  più  che  potente; 
.  Et  ch'in  vn  fol  più  Regni  affrena,  &  regge  ; 
Ond'iojche'l  TEMPO  lòn  canuto,  &  vecchio     l  i 
A  gtuifà  del' Vccel  del  (òmmoCiouc 
Per  eflremo  piacere  à  quel  bei  Sole , 
eh  ala  figlia  diCadmo  è  nato  in  grembo 
Mia  giouentù  rinouo,  6c  al  ritorno 

I  chiamo(&  lafcio  andar  VENERE,  ET  MARTE,) 

II  fècolo  d'argento,  &  quel  del' oro. 
MILANO  inpiediapprcfToil  TEMPO,  diflc. 

Più  felice  di  xnc;  ne  più  beato 
;.*!  Ex         Fra 
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Fra  le  Città  d'Infubria  altiere,  &:  belle^ , 
Et  altre  anco  trouar  già  non  fi  puote . 
Poich  oltre  à  lo  fplendor  del  chiaro  fangac 
AVSTRIACO,  da  cui  fon  fatto  illuftre, 
Sendo  1  opre  di  lui  più  che  mortali  j 
Hoggi  fon*  anco  per  mia  gran  ventura 
Di  Clemente  Signor  fotto al gouerno , 
Ecgiufto,  &  forte ,  &  faggio,  che  tranquilli*. 
Et  fortunati  rende  i  noftri  Tempi} 
Onde  &  al  Rè,  che'l  diede ,  &  à  rifteflo 
Etdeuoto ,  &  fedelfarò  mai  fempre  i 
Anzichadimoftrarjchegioiaeftrema 
Sento  pe'l  nuouo  Rè  dato  dal  Cielo, 
Qui  m'ha  condotto  &:  la  militia,  e1  carro 
Di  quei,  c'han  l'Arte  di  coprir  le  membra^ 
Di  Tela,  &  Lana,  oc  de  la  Seta,&  d'Oro , 
Io  dunque  folo  in  nome  loro  i  grido, 
Yiua  quefto  Bambin  dato  da  Dio , 
El.  CONTE,  che  mi  regge ,  &  il  Rè  mio  •, 

PENE  LO  P  E  fu  1  Carro  inalzacafi  foggiunfe, 
Furon  calli  i  penfier,  fu  callo  il  petto^ 
Di  duo  felici  Amanti , 
Et  le  maniere  honelle ,  onde  la  prole 
Fie  per  effer'  in  mezzo  al  guallo  Mondo, 
Infino  deletade  à  igiòrni  ellremi . 

PALLADE  lèguitò,  dicendo,. 

La  Dea  de  ^Sapienza,  &  de  la  Pace 
Figliuola  à  GIOVE  iloii,quàtunquearmatai. 

Et 
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Et  vicina  al  Bambino,  al  nuouo  Prcnzc 
loneftòcon  GIVNONE  ;  acciò  s'intendiu, 
GlVei  da  le  fafcie  ricco,  forre,  &  fàggio 
Dcue  effcre  per  voi  ne'  fuoigran  Stati . 

CIVNONE  apprefTo  PALLADE,  diflc^. 

Se  mai  conuenncal  Mondo  le  ricchezze^ 
Moftrardel  Cierimmenlb  Iiora  n*è  tempo  • 
Facciafiduncjucalfànciullin,  ch'ènato 
Da  li  Dei  tutti  vn  raro  eccelfo  dono, 
TRITONIA  diSapienza  il  lume  chiaro, 
APOLLO  il  canto,  il  vaticinio  5  e*l  Tuono 
MERCVRIO  l'eloquenza ,  &:  Taira  forma^ 
VENER  lidia;nèficurifpoliar(e 
MARTE  de  l'armi  pervenirne  ALCIDE. 

PARTX)NDA  DEA  del  Parto  foggiunfe . 

10  cMiebbi  già  dal  Ciel  pierofb  in  forte , 
Che  predo  a  i  gran  dolor  de  le  feconde 
Conforto  i  delii,  à  fin  che  pene  amare 
Non  prouino  mefchinc ,  attefi  il  frutto 
D'vna  pianta  fehceeflcr  maturo, 

G  fcnza  quella  fcuotcr'  in  vn  ponto 
^  Ei  fu  à  cadérmi  in  grembo  e  fucilo, e  pronto* 
ET  PREMA  DEAdelelufinghedifle. 

Per  me,  che  tenni  già  gli  animi  Regij 
Vniri  infieme  ha  colto  la  gran  Spola 

11  frutto  de  lo  Spofo;  e'I  Regio  fème 

Qual  gran  Teforo  ha  fatto  ricco  il  Mondo . 
Inanzial  Carro  ad  vn  Baftone  portato  à  guifa  dì 
>  E     3         Tro- 
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Trofeo  fegato  era  l'Arma  del  CONTE   DI  FVEN-: 
TES,  coi  Motto-  fopra.   En  primnm  Utìtia  fignum . 
Tirauano  il  Bucintoro  Tei  Caualli  bardati  t'dtti  di  Ze» 
dado  di  color  d'oro  co  argéto,&  piume  in  tefta  co  due 
Carroccieri  vertici  alla  Vngarefca .  Fermato  di  là  dalle- 
fineftredi  S.E.  incominciòla  Fateria^àfare  Vna  gradif 
fìma  Salaa,dopò  la  quale  mettédofi  in  Squadrone,co'l 
tener'  i  Picchieri  nel  mezo,  &:  dalle  parti  i  Mofchettie 
Jiji,&  Arch'ibugieri;entròàU'horavn  altra  Compagnia 
pur  de'  mcdelimi  Sarti  à  cauallo,al  numero  di  Co.  co» 
ineCauallileggieiicóLaciealla  man©,  c'baueanoalU 
punta  Baderole  dixolor  morello,  giallo,&  cr^mefino.. 
Lo  Stédardo  drqucfta  Copagnia  era  fatto  dì  DamafcO' 
€remefinoco  fragie  d'òrojfiguratoui  fbpra  S.Giiberto 
protettore  de'  Sarti .  Haueano  tré  Tromberei ,  che  alle 
Tróbereneano  Tedine  di  Damafco  crcmeflno  co  f  à- 
gie  d*oroin*era  rJ  CapitanoCio.Baitilla  Lepora;i!  luo- 
gotenéte  Camillo  Caffini^^:  TAlfierc,  Bernardo  Beflìj» 
hauédo  il  Leporadato  à  tutti  Arme,&  Lancio  nuoue  à 
file  fpefe.  Pafleggiò  la  Piazza  co  molto  ordin€,&  vaga? 
viftai  poi  cominciò àfcaramuGciare  conia  Fanteria  » 
la  quale  itando  pur'  in  Squadrone  tutte  le  volte  ,  che  i 
Cauallilcggieri'giungeuano  vicino  a'  Soldati, gli- fpa*- 
rauano  tutti  contra ,  &  lo  iparare  era  come  tante  Sal4- 
uè,  con  miolta  preilezza,  tenendo  i  Picchieri  abbafla- 
te  le  loro  Picchcvin  atto  di  combattere  .  Al  fine  ritor^ 
nò  la  Fanteria à  circondare  ordinatamente  k Piazza,, 
&^vlci  di  Corte .  Appreffo  j&ccndo  la  Caualleria  al-^ 
^*.        "  .  ^  quanti 
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ijuanti Caracolli,  ne vfci  parimente  ;  E*l  Bucintoro 
con  la  Guardia  faa  ritornando  con  Tifteflb  ordine, &c^ 
pompa  fbtto  le  finefire  di  S.E.  vi  4'inouò  la Mulica g5 
grandiilì  ma  armonia,  òc^  di  le  rtatione  ;  il  tutto  à  viltà 
anco  di  molti  Caualieri,&:  molti,  &d'Hifinite  Dame, 
&  di  Popolo  numerolillnno.  Nel  partir  di  Corte  {c- 
guendolaCaualleria ,  andarono  vnitamente  per  tutta 
JaCittàfin'ad  vn'horadi  notte,  fcnza  alcun  fracaffij 
uè  di(brdine,anzi  co  lolazzo,  &  applaulogradiflimo. 
lidi  ieguéteà'20.  il Cajiitano della Fateria  veden- 
do fé  ftellf),&  facendo  veftir gli  altri  de'  medefimi  ha 
•bici  dell'allegria,  ordinò à'  Soldati  della  ftia  Guardia  \ 
•dràquelli  dell  altre  Compagnie  di  Fanti,  &:diCauaN 
li,  cliel  fcgui/Tero;  Andò  per  Milano,  &  kcz  ferrar  Ic^ 
Botteghe  à  tuttij  Sarti,  fin  fotto  i  Baftioni,  per  felleg- 
giar'anco  tutto  quel  giorno^  Laferafalendoàcauallo 
tutta  la  Catialleria ,  &  i  Capi<lella  Fanteria ,  con  vna-» 
Torcia  di  lire  (ètte  per  ciafi:unoaccera;Sauuiaronoia 
Corte  ;  hauendo  fatto  apparecchiar  quantità  di  Mor- 
Xari  iòpra  la  Piazza  del  Duomo.  Quelli  fparati  per  Sal- 
-ua,entrarono  pafleggiando  la  Corte  à  viftadi  S.  tccel- 
Jenza  .Indi andarono à  Nollra  Signora  diSanCelfo-, 
Colà  Imontatii  pixfoil  Perdono ,  lafciaronoàquellaj» 
grandeuotione  tutte  le  Torciejneldtornofurono  in- 
contrati da  altra  Compagnia  co  riilefTo  h  bbate  à  pie* 
dii  Et  q-odli  v(citi  poi  della  Chicfà ,  icguitarono  tutti 
fefteggiando  perla  Città,  ncll'accompagnare  alle  lo- 
IO  caie  l'/ibbate,  &  gh  altri  Capitani,  &  officiali. 

E   ^      Di: 


A 
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DE'  LVoqHl  PIL 
*  2 1 .  di  Giugno  quegli  honoratiffimi  Caualieri  ► 


che  fono  deputati  à  regger  quattro  de*  principa 
li  luoghi  Pij  della  Città,  hauendo  tenuto  le  Jorofepa- 
rate  Congregationi^  per  maritar  tutti  infiemc  quarait 
taotto  ponete  fenciulte,  a  memoria  della  gratiahauu- 
ta  da  Dio  ncircflere  nato  ilPrincipe;,ftabilirono  fra  la 
ro  il  compartito  della  fpefà  ;  cioè  quei  di  Santa  Coro^ 
nadiveftirnequattordeci,.  quei  della  Mifèricordia.^ 
dieciotto;  Quei  delle  q;uattroMarie>rei>6«:  quei  della-P 
Carità  dieci .  Le  Vefti  furono  ad  effe  fanciulle  fatte  ii 
Saia  finiffima  bianca  con  Giubboni  di Telad'Olanda 
bianca^  e*l  ZendadadaportarfiiTcaponerOjCo  i  fuol 
Pizzi  ».  Hebbe  ancocialcuna  vn  paio  di  Guanti ,  vit^ 
paiodiCatcette  argentine.  Scarpe,  &  Pantofole  bian- 
che, Yn  Collaro  folio  con  i  Pizzi  ;  Ec  fi  diede  loro  per 
la  Dote  vnaBoria  biancacon  dentro  cento  lire  Impe- 
riali per  ogn  vna .  Si  cotiigregarono  tutte: in  Santa Co- 
ronaicflCendofidatopenfieradeltapreparatioiier  di  ta- 
fcqualitàdiabigliamenta,&:di  farle iuivnir%  &vc-> 
(lire  la  Sio:nGra  Caterina  Co  ria  Roma  moglie  del  Con 
fcruatoce  di  SantaCorona, Paolo  Camilla  Roma.  Dal 
qual  Pio  luogo  partedofi  ^andarono  proceflionalmé-' 
tccolCrocififlà  auantià:  Noftra  Signora  di  SanCeU 
(oy  à  due,  àdiiea  haueadaciafcunacappiavna  Donna 
Enaturaj,.cheloroaccompagnaua ,  &à  maggior*alIe* 
grezza  andauanoprima  fuonando  i  Trombetti  delfà-ì 

Città*, 


J 


Città .  che  hsucano  le  lungc  Trombe  d  argento . .  Lo 
Boifèlor*  erano  portate  pur*auanti  in  quattro  Bacile 
indorate.  Apprcflo  le  fanciulle  andauano alquanto 
Dame  ;&:  dopò  loro  tutti  i  Gentirhuomini  Deputati 
d  efli  quattro  luoghi  Pij  • 

Si  fermarono  in  Santa  Eufemia  adafpettar  la  venu 
radi  S.E.  poi  giù  nfero  alfa  già  detta  Chiefà  di  Noftra 
Signora,  oue  fi  cantò  Meflàfòlenne  con  buona  Mufi- 
ca ,  &  vi  era  piantatoi!  Bafdochino  per  S.  E.  la  quale 
non  potè  per  indifpofmonetrouaruifì,come  v*era  in- 
uitata,  &:  defideraua .  Finita  la  MefTa  ftcc:  Foro  vn  Ser- 
mone il  Padre  Prepoflto  di  S.  Fide  fej  &  Icflortò  a  pre- 
gar lempre  Dioper  laconfèruationeAprofperità  del 
iiuouo  Principei&  furono fpofate iui  tutte inquaran*. 
taotto  giouani  della  Città  Artigiani,  à  prefènza  di  gra 
numero  d  altre  Dame,,&  Caualieri ,  &  d'infinito  Po. 
polo,  che  vi  concorfe  per  vederle;  rimanendo  ciafcu- 
no  edificato  a,  &  lodando  molto  opera  di  tanta  Pietà, 
&  Carità. 

DONATIVO  tAL  KB\ 


A*  IT- purdi  Giugnoadunatoflil  ConfjgIioGenc 
rale  della  Città  di  Milano,,  per  dar'^anco  ogni 
iègnalato  colmoall  allegrezza,  r.on  vi  rcftando  cofa^ 
da  poterfi  dcfiderare>  che  non  foffè  adempiuta ,  fece 
prontiflìma  riiolutione  di  far*  al  Rè  noftra  Signore 
vnDonatiuoperlaportioneàlei  frettante  di  trecen- 
ti ta 
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to  mila  feudi,  alla  rata  del  Msnfuale,  che  fuole  rifcuo^ 
derfi  da  quefto  Stato,  afcendcnte  alla  {omma  di  (ctta- 
tafettc  mila  feudi;  Inuitando,  &  crahendo  con  reflem  ^ 
pio  fuo  il  rimanete  dello  Stato  à  far  l'ifteiTo ,  in  fegno, 
&;^  dimoftratione  della  vniueriàl  contentezza  fentita 
perlofcliciffimo  nafcimento  del  Principe:  Somma-» 
veramente  notabile,  in  confideratione  de'groffi  debi 
tì,da*  quali  fi  troua  aggrauara  la  medefima  CittàjEt  fu 
qucfto  Donatiuo  tanto  più  opportuno, é^  1  tempo, 
quantochecon  quello  fi  venne  à  liberar' il  Menfuale; 
ilqual  fi  fuole  fcodere  da  Sua  Maeftà  per  pagar  la  Mi- 
liria ordinaria dd  prefente  Stato;  impegnato  di  già 
dalla  Regia  Camera  per  fouentione  però  hm  dalla 
ifteflà  Communità  ;ond^  bora  refta  libero  per  poter 
fneniualmente  fodisfar  la  detta  Militia  ordinaria,  che 
quiui  dimora  i  al  qual  fine  fu  già  importo,  ò^inrro- 
d-otto.. 


I 


DI  rPOKTJ  LODOVICA.  , 

L  Corfo  di  Porta  I.odouica ,  fé  beii  come  minorcj 
de  gli  altri, non  hcbbegioueniiìin  tanto  numero, 
che  potefTe adunar  Compagnia  formata  da  mandarla 
comparir  in  Corte ,  ^  per  le  altre  Contrade  ;  pur  non 
laicròdifar,  -cheprendeffero  gli  Archibugi  que' pò- 
chi,che  vi  (onohabitatori,  facendogli  loro  fparare  al- 
cune iere  fopra  la  Piazza,  ch'èauanti  la  Chielà  di  San- 
ta Eufemiai  nel  mezzo  della  quale  hauendo  anco  fat- 
to   ^ 


J 
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co  preparar  con  qualche  adornamento,  6c^ altezza  di 
Piramide  il  fuo particolare  Falò,  lafera  de''3.  di  Lu- 
glio i  Vicini  fefleuolmcnte  fecero  accamparlo,  cir- 
condandologli  Archibugieri  con  replicati  tirid  vni^ 
te  Sai uc,  &:  prede  fcaraxnuccic' * 

T>E'  "fOSTJKl  DEL  qKASSO. 

A*  4.  di  Luglio ,  TArtc  de*  Portati  del  Graflb  di  Mi- 
lano, per  ordine  del  (ùo  Abbate  Gio.  A  mbrofia 
Premolo ,  vnitafi  nella  Camera  della  fua  Vniuerfità^ 
ch'è  (òpra  il  Corlb  di  Porta  To(a,  a  numero*  di  quat- 
trocento huominijfece  veftire  dodeci  poueri  figliuo- 
li di  color  cremcfino,&  à  cialcuno  dar*  m  mano  Tor- 
cia di  quattro  lirey  Et  mandando  auanti  tutti  iTrom^ 
fcvetti  della  Città ,  quegli  feguitaua  il  Gonfalone  della-» 
loro  Arce,  &:dopò  eflb  andauanoi  figliuoli  à  duoi 
duo.  Tutti  loro  gli  accompagnarono  proceflìonal- 
mente  allaChiefa  di  Noftra  Signora  diS.  Celfb  ;  nel- 
la quale  fecero  celebrar  la  Meilà  dello  Spiritoianto> 
per  rendere  infinite  gratie  à  Dio  d'hauerci  con- 
ceffo  il  Principe,  6Cs^  pregarlo  per  la  fua^ 
confèruatione  ;  Et  alla  fàbrica  della, 
jncdcfima  Chiefa  fecero  la^ 
fciarein  dono  tutte 
le  Torcic'  *■ 


DEL- 


v 
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^'  WéhLÀ  SCVOLA  DI  TVTTl  t 

■'SJ^TL 

A*  9.  la  Veneranda  Scuola  di  tutti  i  Santi;  la  qua!*  e 
gouernata  dacjuattordccidcuoti  Gentil'huomi' 
nijfàcendo  sforzo  à'  Ca^ricliilafciati  per  altre  opere  pie 
deifuolnftitatòrcvoiremanifcftare  anchellà  il  pro- 
prio contento  della  gràtia  riceuuta  dal  Signore  nel  na 
icimcnto  del  Principe,  con  vna apparente  Carità,  cHc 
fò/ilfarveftiretredeci  pouere  figliuole  d'età  di  circa 
dodécianni,  di  Velli,  6c  maniche  di  Saia  bianca  fina  , 
dando  loro  anco  Veli  argentini  in  capo,Scarpe  bian- 
che, 6c  vna  Corona  (cgnata  di  bianco,  con  fiocchi  di 
ieta  argentina  ad  ogn  vna  in  mano.  Qnefle  proceffio- 
iialment^  à  due  à  due  con  la  Croce  auanti  fi  leuarona 
dalla ChieCi  di  Santa  Eufemia,  accompagnate  dal  Pa- 
rochiano,  6c  s'inuiarono  pur'  alla  ChieGi  della  glorio- 
fiflìma  Vergine  à  San  Celio ,  oue  il  Parochiano  mede- 
fimo  difle  la  Mefla  del  rendimento  delle  gratic .  Di  là 
partitefi j  co*l  medefimo  ordine  di  Procelfione ,  (è  ne 
andarono  al  Duomo, &  iuianco  per  buon  (patio  d'ho 
ra pregarono  Dio^'iltelTa  Vergine  faatiffima,  e*l  Bea* 
to  Carlo  per  la  conferuatione,(àlutc,&  felicità  del  Re, 
della  Reina, &  del  nuouo  Principe^  Et  finita  lorationc 
fé  ne  ritornarono  parimente  inProceffione  à  Santa^ 
Eufemia,  auan  ti  che  ritornare  alle  loro  cafc . 


DEL 
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DEL  'BORGO  T>1  PORTA 
ORlETiTALE. 

A'  1 7.  di  Luglio,ìl  Borgo  della  Porta  Orientale  fc-' 
ce  dar  fuoco  al  Falò^che  molto  tempo  prima  vi 
era  apparecchiato  nel  mezzo;  Et  alquanti  di  que*  gio- 
uani  accompagnarono  le  fiamme  conio  ftrepito  de' 
loro  Archibugi;  Et  alcuni  de' vicini  fecero  fentirui,6c 
apparire  altri  volanti  fuochi . 

DEL     CORSO     DI     PORTA 
ORIENTALE. 

A*  ij.llCorfo  della  medefima  Porta  Orientalo ,^^ 
c'hauea  tenuto  parimente  piùdVn  mefè  eretta 
la  forma  del  Falò  altifìima  à  modo  dilèttiangolo,beti 
fondata,  ^  coloratamente  dipintajpoco  lungi  dall'an 
tica  Statua  del  Leone  di  Bronzo >  che  ftà  eminente  à 
mezzo  il  Corfo  j  pofteui  le  Legna,  ne  fece  veder'  il  lua. 
go  vampo  dureuole  fin' alle  duehore  di  notte  i. 
£c  le  corde  de'  Raggi  tefe  dal.  Leone  alla^ 
Crocetta ,  con  l'altre  giranti  6- 
celle  accrebbero 

mag- 
giormente la  Fp*. 
Ita. 


DEL^ 


A 
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^  'DELLA  canTKADA  LAKqj. 
*  z%A  Vicini  della  Contrada  Larga;  i  quali  hauea 


no  fitto  trafportare  i  lunghi  Cantiti ,  &  prepa- 
ramento dVn  Falò;  dal  mezzo  d'efla Contrada ,  ib- 
pra  la  Piazza ,  ch'è  auanti  la  loro  Crocetta  ;  fi  rifbluc- 
rono dandocene  penfiero  Gio.  Battifta Mercanti,  di 
conuerdre  tutta  la  fpefi,  che  haueano fitto,  &  erano 
per  ferui ,  nell'erigere  (òpra  vn  Piediftallo  di  Marnìo 
la  loro  alta,  &  marmorea  Piramide,  (bttoponenrfo  a 
reggerla  tra'l  Piediftallo,' &  efla  quattro  Palle  di  Bron- 
zo, &  alla  cima  ponendoui  à  più  degna  vifta  l'indora- 
ta Crocetta. 

DELLE  S€VOLE  DE  DlSCIPLll^L 

ALlVltimopur  di  Luglio,  vna  parte  delle  Scuoio 
de'  Difciplini  vnitefi  con  i  loro  habiti  nella-» 
Chiefi  di  Santa  Marta,  preflb  San  Giorgio  in  Palazzo, 
d^-qu-ella  con  le  loro  Croci,  ìmprere,&:  fpiritualirap- 
prefentationi  auanti ,  andarono  proceflionnlmente  al 
Duomo,  àpreftntare  al  Sepolcro  del  Beato  Carlo  vna 
Statua  d'argento ,  c'haueano  fitto  fir  d'eflb  Beato  col 
Capo,Petto,Spalle;portandouela  eminente  (opra  Ta- 
uola  coperta  di  Damalco  roflb  ,•  Et  iui  la  lanciarono  à 
tertimonio  della  loro  deuodone,  S^preghiere ,  chc/ 
fecero  al  Signore ,  6c  airifteflb  Beato  per  le  profpcrità 
del  Principe. 

-.     :  Gio^ 


GIOSTRA 

DEL  CONTE 

GIO  VANNI 
f,    BORROMEO- 

Entre  la  giouentù  Gitradina  ranta 
variatamente  fàcea  le  fefte^cjiantì 
rappre(entationi,a  modo  dì  Soldato 
fcaFanteria,fi  meEtcuanoairordinc . 
le  Machine,  &  Inuentioni  del  Con- 
te Giouanni  Borromeo,  che  s*era-»  ' 
dechiaratogiàMantenitore  di  Giolèraàcauallo,  Òc^. 
cfuelle  de  Caualieri Venturierj,che  voleuanocompar- 
rirui. Perfette  che  furono,  egti  elcflc  bel  giorno  per  en 
trare  à  foftenerla  (opra  il  Corfo  di  Porta  Romana ,  6^ 
fu  il  Sabbatoà'  i  S.diGiugnoj  nel  quale  eflendoinai- 
zato  l'Annello,  ò^preprato,  ÒC^^ ordinato  il  Palco  a' 
Sign. Giudici,  tutte  le  fincftre  delie  Cafe  del  CorÌo,6c:^, 
della  ftrada,oue  haueuano  da  paflarcjfi  riempirono  di 
belliffime  Dame.Concorfe  à  vederui  l'Intrata,  &:  lab- 
battimento,  grandiffimo  numero  di  Carroccic  ^Scdì 
Cauaheri  à  cauallo ,  &  Popolo  infinito .  Vi  venne  S.E; 
con  le  Guardie,  6.:lìpofe  alle  fineftre  della  Cafadel 
Gran  Cancelliere .   Il  Cartello ,  ch'egli  già  hauea  far- 
lo publicare  nel  mefe  auanti ,  {otto  nome  di  Caualici* 
Collaatc  *  era  il  fei^ucntc  * 

DI- 


DISFIDA 

DEL  C  AVA  LI  E  R 
COSTANTE 


^H). 


^^^^Wi  ^^^^^'^"^^  '^  Macftà  d'AMORE  dì 
^^^I^^N^ I  concorrcredalcantofuo,  alla  vni- 
uerfaF  allegrezza  di  rutto  il  N^ódo, 
ncU'occafione  delteliciffimo  nafci- 
mento  del  gran  Principe  d'iberia  ; 
Etfapendo,  che  fblo  quel  cuore  è 


•capace  di  vera  allegrezza  ,  oue  s'annida  lamorofb  fuo 
co;  hàpublicaro Bando  nelfuofamofo  Regno ,  cho 
non  folle Dama,ò  Caualierc,  qual  rdegnafledidar  luo 
go  ne  i  loro  petti  ville  Flamine  Amorole  foctograuifiì- 
rDe  pene  all'arbirrio  luo  ;  Quando  ecco  dalla  Città  di 
Milano  famo(à,nonn:ìenoper  la  (ingoiar  bellezza^, 
che  per  la  inuiolabile  honellà  delle  Dame,(ono  venu- 
ti molriCaualien,  &  hanno propofto Querela auanti 
il  fuo  Tribù  naie  conerà  le  Amate  loro  ;  comexjuelle , 
che  non  hanno  volutoobedire  àcosi  giufto  comman- 
damento;  dimandando inrtantemente,che le  fofleda 
coildouuto  calligoj  Eteflendo  peruenutoallorec^ 

chic 


z>  r    J^  l  L  A  ^  0,  fi 

chic  del  CaualierCoflnncc,  che  anco  la  fuacra  flati* 
incolpata  dciriftciìb  delitto  j  Et  perciò  correua  peri* 
colo  d'eller'  infieme  con  le  altre  condennata  ;  defide- 
ro(b  di  far  conofcerc  al  Mondo ,  chk  non  fia  indegno 
ierao  di  COSI  grarioià  Signora  ;  e  coinparfb  à  pigliar 
la  protei.tione  delle  querelate,  allegando  ragioni  in  lo 
IO  difcia  ;  &  riflettendo  tutta  la  colpa  ne*  Caualieri  ;  i 
guali  non  vlanoi  douuti ,  &  proportionati  mezzi  per 
dcflare  il  fopito  fuoco  nelli  cuori  delle  Dame  lorojma 
accortofi  di  non  poter  (bilenercon  ragioni  l'impeto 
de  gl'importuni  querelanti ,  fi  rifolfe  per  mezzo  di 
M ARTE  (  fotto  la  cui  (corta  penfà  di  viuere,  &  mori*- 
re)  ottener  licenza  da  Amore  di  poter  con  l'arme  in_, 
mano  difender  quella  caufaillchehauédo  ottenuto^ 
fi  offerifcein  Milano  il  din.  di  Maggio  (opra  il  Cor 
fo'di  Porta  Romana ,  mantenercon  tre  colpi  di  Lan^ 
ciaairAnnello,Che  leOame  meritano  eflereaflblto^ 
■ói:i  Caualieri  condennati  centra  qualunque  preten- 
delfe  foftener*  il  contrario  ;  Sperando  con  ilfà- 
uor  di  quelle  gratiofi(fi  me  Dame ,  che  lui 
faranno  fpettatrici,  di  riportamela 

defiata  Vittoria.  Datane!  I 

Palazzo  di 

Amore  adì  6, di  Magg io 

M.  DC  V. 


CA^ 


CAPITOLI 

Hi  entrata  in  Campo  prima  del  Mantene- 
re, non  pofla  correre , 

Ch'il  prezzo  non  fia  meno  didiecc.  Duc»»> 
toni>nèpiùdicento. 
Chi  perderà  la  Staffa;,  ò  nonfcoderà  la  Lancia^  habbijL 

perd  u  ta  la  Carriera .. 
Chi  fera  piin  tarla  habbiaduo  colpi',  &:chi  portarà  via. 

TAnncllo,  ne  habbia  tre . 
Chi  darà  {òpra  la  Corda  perderà  fènz  altro  il  prezzo». 
Vi  iarà il  prezzo  del  Maigalano.. 

l'Giudici  feranno. 
IL  MARCHESE  SFONDRATO,  IL  CONTE 
ANDREA  MANRIQVE,  EX  CO^^^E  ANTO- 
NIO DELLA  SOMAGLIA. 

Circa  le  vinti  bore  di  quel  giorno  dieciotto  di  Già 
gno  véne  à  far  Tlntiata  rifteflo  Conte  Giouanni: 
Mantcnitore  ;  Et  auantrla  Machina  fua.  andauano  {ci 
Trombetti  veftiti  de'  fuói  colori  Incarnato ,  argento  j,. 
argentiao,  &  color  d  oro,  à  cauallo;  Sei  Spffieri  à  pi«- 

dii. 
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di,  checonduccuanoà  manofei  bclliffimiCaiiailixJt. 
mutare,  con  Sclle,&: fornimenti riccamaci.  Erano  gU 
Staffieri  ve ftiticon  calze  intiere,  &  colletti  di  lauo* 
ri  d  oro,&  calcetti  di  fera  argentina  con  i  legami  iiicar 
nati  i  Sei Pag^ibpraalrri calia! (i  da  mutare,  portaua* 
DoLancieallatnanoveftitidcJrifteffb  concerto.  Se- 
guiuanodue  Padrini  Tiqualicrsnoil  Gente  Filiberto 
della  Somag{ia,eÌ  Conte  Giacopo  Mandclii, pompo- 
fàmentcadornati,  c6  Bande  ài  colore  incarnato  à  tra- 
uerfo,  &  Baftop.i  alla  mano  fregiati  del riièciro ,  5cL^  de 
gli  altri  già  detti  colori;  liauendo  ciafcunolafuanu- 
merofa  particolare  liurca  co'  propri  Paggi,  &  Staffieri . 
VcniuaappreOToloro  MARTE  àcauallo;ilqualeco 
duceLia,per  la  potenza  impetrata  da  G I O  V  £ ,  l'an- 
dante Machina;  poiché  la  Inuentione  d'ella ,  prefà  da 
antichiffimaFauola,cra,che  hauendo  già  MARTE 
occifo  ALIROCCHIO  figliuolo  di  NETTVNO  , 
per  hauergli  violata  vna  figlia,hauea  NETTVNO 
Dio  dell'acque  deliberato  perveiidetta  di  fbmmergc- 
re,  ò  conuercire,  come  fecea  in  (cogli  ,c'n  Moftri,  e'n 
altre  forme  quanti  (eguaci  di  MARTE  ardiuano  di 
farpadaggio  (opra'l  Mare  ;  Et  prefiipponendo,  cho 
Tifteffo  far  voleffe  del  Caualier  Codate,  come  di  quel , 
cli'hauea  da  venire,  nauigando  dalla  Ifolad'AMORE 
alla  maggior  Città  d'Infubria,  per  (ollenerui  la  Tua-» 
propofta  Disfida}  Si  rappre{entaua,che  MARTE  ha- 
ueffe  ottenuto  da  GIOVE,  ch'egli  non  folTe  altrimé- 
^eibmmcrfo,  ne  mutato,  maviuo,  tarmato  rcltafle 
-Wl  *  F     z  entro 


$4^     TBKZE  FESTE  DI  MIL. 

entro  vno  fcoglioj  Hcjuale  fcoglio ,  MARTE  perciò 
conducendo ,  era  formato  di  tale  altezza,  che  dentro 
viandauailConteGiouanniàcauallo,  in  modocho 
non  potea  effer  veduto ,  ne  fentito .  Erano  figurati  aU 
l'intorno  dello  fcoglio  duo  caualli  Marini,  duo  Tri- 
toni,&:  quattro  Sirenejtutti  di  rilieuo,  con  molti  Del- 
fini:, &  varie  forti  di  Pef  ci.  Le  Sirene,  &  Tri  toni  an- 
darono cantandocon  Mufica  maritima,  fin  che 
giunterò  a  mezzo  il  Corfo  auanii  le  fine- 
ftrc,  ou  era  Sua  Eccellenza .  lui  ri- 
noua to  il  canto, furono dcEs- 
ti  quelli  Verfi . 


MAH- 


A 


S/ 


MARTE 

ALLE    DAME 

MILANESI 

.'Ainorlaiciaiidoil  bclfemofo  Regno 

Lieto  folcaua  il  iallo  ondofo  huinorc, 
^^   Entro à  ficuro,  &:  ben  fpalmato  k^-no 
COSTANTE  il  mio  feguace,  e'n  vn  d' AMORE 
Fido  Guei'rier,  per  dar  non  picciol  (egno 
Neraringo  d'honor,  d'ardir,  d'ardore  ; 
Er  contra  ogni  Guerrier  venir'  in  proua , 
Cl'ic  nieghi  la  Pietà ,  che'n  voi  fi  troua .         u  :.l.:.i 
<^ando  NETTVNO,  à  cui  fu  dato  in  forte- •'-   -- 
De  l'onde  il  Regno  5  de  l'amato  figlio 
Il cafo  rimembrando ^&  l'a/pra morte, 
eli *à lui  dicd'io  con  fubito  configlio        .■-> 
S'accinge  à  vendicarla,  onde!  fuo  forte! 
Tridente  (cote,  &mo uè  tal  periglio  .     , 

Di  fiero,  hornbil  vento,  8c  rapid'  onda , 
Che'l  Caualier,  c'I  legno  in  vno  aiFonda  • 
Ma  GIOVE ,  il  mio  gran  Padre,  à  cui  difpiàcquc  . 
Del  gran  Rcttor  del  Mar  l'iniquo  fatto  -, 

F     j         Rendè 
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Rendè  taciti i venti >&:quetò Tacque; 
Onde  l'Heroe  col  legnoal  Mar  fotcratto^ 
Fé,  che  col  (uo  fauor  riforfè,  5c  nacque , 
Cangiato  in  duro  (coglio ,  &  nudoaiFatto  ; 
Ma  che?  Vinca  mia  forza^elgran  COSTANTE 
Nuouo  Guerrier' appaia  àvoi  dauante . 
Hor  pugni ,  6l  vinca  à  honor  dei  nuouo  Alcide 
Ibcroj  i  cui  vagiti,  &:  rifiaccoglie 
Bellona,  onde nientr*egliò  piagne,  ò ride 
Mille  dimoftra  à  noi  future  fpoglie  ,* 
Et  l'Hidra  in  culla  addita^.  &:gliangui  ancide  p 
Con  mani  non  ancor  pariate  voglio  .  |l^ 

Vinca>mapriasinchiniàchi{oftienc  f, 

Qui  Viceregia^,  e  Aftrea  fàggio  mantiene . 
S*aperfe  lo  Scoglio ,  &:  ne  vfci  il  Conte  à  canalfo?  fi» 
gnorilmeate ,  &  leggiadramente  adornato  con  Zaga-- 
glia  alla  mano,  tenendo  al  braccio  vnoScudo,oue  por 
taua  dipinto  per  Imprela  vn  Raggio  di  fuoco  artificia. 
to,  che  fàliuaad  alto^  &  diccua.il  Motto  à  punto  inlÌRi 
guaSpagauolia^ 

SALIENDQ  MAS  ARDO. 
Serro Ifi  ful)itoloScGglio>anzipurlpaiue,.che  pili 
ffion  fi  videy&  rimafe  folo  vnito^il  Marerifquale  Icgul: 
il  pafleggiofin.^atfi.nedelCorfor  Et  volteggiando ,  &: 
corbetrand©  alquanta  col  C^allo'  Tifteflo  Mànteni- 
torc,  fi  potè  al  capo  della  Carriera ,  ad  arccndcrc  Tarri- 
u©  de"  Venturieri  i  che  poco  apprcflb  cominciarono  à 
comparire/ 'fe.  u  i  v,.l-\  l'i u  7  i. .-,*  ii;. \ 


ERano  quefti  la  Quadriglia  di  Ambtofio  d*Addl>» 
di  otto  Caualieri  -,  la  quale  hauca  altri  (èi  Tróbcttt 
auatiti,  in  habito  de' colori  Incarnato,  Giallo,  &  Ver- 
de .  Veniua  per  Padrino  il  Conte  Francefco  D'Adda, 
con  veftito  di  moka  pompa,  feguito  da  Paggi,&:  StaC» 
fieri  della  fua  propria  Liurca*,  portaua  la  Banda  àtra- 
uerfo  con  Baftone  alla  mano  de  gl'ifteflì  colori .  Ap- 
preso lui  traheuafi  perlnuetione  il  Carro  di  VENE- 
RE,figurarolopraNuuole.EraiK)leNuuoleperlopri 
mo  abbaffameto  fàttedi  materia  di  tutto  rilicuo  meC- 
foui  d'argento  fino ,  &  d'oro  \  &  appariuano  con  i  lo- 
ro variati  colori. 

Sopra  le  Nuuole  ripofàua  il  Carro  con  le  ruote  emi 
nenti,  formato  con  boniflìma  Architettura.  Dalla  par 
te  dinanti  hauea  due  Arpioni  con  ale,  code,  ò;^ orna- 
mento di  Stucco;  il  reftantc  andando  indietro  tenea* 
molte  Sedie  con  termini  proportionatamenteaccom 
modate.  A  Ila  cima  del  Carro  con  diuerfi  ordini  finiua 
la  più  alta,  nella  quale  fedca  VENERE.  Sopra  VE- 
NERE eravn  Baldochino  di  Tocca  d'oro  co»  fioc- 
chi, &:  ornamenti  vagheggianti .  Nell'altre  Sedie  (la- 
nano  cinque  Dee  pompolamente  con  nuoui  habiti, 
&  leggiadri  veftitc ,  Nella  fchiena  del  Carro  era  figu- 
rato vn  gran  Moftro  j  ilquale  abbracciaua  tutti  quegli 
ornamenti,  che  parca  fbftener  la  Sedia  (ùpcriore ,  co- 
me che  la  portane  in  aria .  Era  guidato  inanti  da  duo 
Cigni  finti  come  naturali ,  con  piume  bianche,  retti 
con  due  fetuccie  di  (età  da  quelle  Dee  •  L  altezza  fua* 

F     4         giun- 
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giungea  alla  (bmmicà  di  braccia  dodeci ,  lalunghex^ 

za  d*alrrettanti ,  &  la  larghezzadi  otto . 

Attorno  vi  erano  cinque  Imprefe  tutte  Arriorolè, 
Era  nella  prima  vn  Pomo  granato  aperto  contrai 

Sole,  c'hauea  il  Motto  • 

COSr  PORGO  AL  MIO  SOLE  APERTO 
IL  SENO. 

''^"  La  feconda  haueavn'Aquila,  che  volaua  in  alto  cS 
vn  cuore  nelle  Grinfe ,  Se  dei  medefimo  cuare  ne  ha- 
tiea  vn  poco  in  bocca  ►  Era  il  Motto . 

,,^.    CHE  FAR  MI  PVO'  PlV  AMORE? 

^  '  La  terza,  vn*Afìore ,  che  volaua  in  alto  con  i  getti  à' 
piedi j  ci  Motto  dicea .. 

MAL  UBERO  E'  CHI  COX  PIE*  TRAGGE 
IL  LACCIO. 

La  quarta  hauea  Jue  Bifcicriuolte  iuCeme^  che  hm 
guiuano  .  Il  Motto  era,». 

DAL  SOL  PRENDERÒ'  FORZA. 

"*  '  jia  quinta  vn  Gallo  bianco  per  contra  il  SokiEt  di- 
cea il  Mott©» 

IN  ME  DA^  RAGGI  SYGI  VIRTV* 
DISCENDE. 

Gianto il  Carro  àmczzoil  Corfo.Cantò  VENERE. 

Ecca 


E  Cco  Donne,  colei. 
Di  cui  l'imagin  fetc, 
E'I  Tuo  dolce  Te  foro  in  guardia  hauctC/> 
Ecco  che  ui  conduce 
Bell-a  fchiera  d'Amanti , 
Er  bandifce  da  lor  le  pene ,  e  i  pianti. 
Non  più,  non  più  Rigore , 
Ma  dolcezza,  &:  diletto 
Pietà  dipinga  homai  nel  voftro petto. 
Viua  Amor,  viua  Ainore, 
£t  felice  ancor  Viua 
L'alta  cagion,^  che  i  noftri  cori  auurua . 

Smontò  il  Padrino  per  andar'^à  prefentare  à  Sua  Ec 
celJcnza  quelli  altri  Verfiftampati ,  de'  quali  ne  fece 
dare  à'  Signori  Giudici;»  &  alle  Dame . 


VE- 


9* 

VENERE 

ALLE    DAME 

MILANESI 

Onne,  il  cui  vago ,  il  cui  leggiadro  afpccto 
Sembra  di  gracie  vn  bel  fiorito  Aprile , 
Se'l  Ciel  par  c'habbia  in  voi  fido  ricetto 
Dato  à  quanto  ho  di  raro,  Se  di  gentile , 
Non  fuperbite  nò,  gioia ,  &  diletto 
Crefce  in  bellezza  alteramente  humilc, 
L'vfàr  Pietà ,  l'hauer  men  fero  il  core 
Songiufte  leggi  del  mio  figlio  Amore , 
Io,  che  di  ciò  fol  godo ,  &  talhor  ftnto 
Scemar  dal  fuo  Rigor  le  mie  dolcezze , 
Prouo  parte  ancor*  io  di  quel  tormento , 
Che  danno  altrui  le  voftre  alme  bellezze  ; 
Anzi  con  voi  mi  doglio,  &  mi  rilènto , 
Che  fia  pur  chi  d'amar  s*infinga,ò  fprezze: 
Mentre  ei  cosi,  (che  luogo,  e  tempo  afpetta) 
Ne  prende  poi  crudele  a{pra  vendetta . 
Giù n fero  à  lui  di  mille  Amanti ,  &  mille 
Le  dolorofe  voci ,  &  le  querele  j 

Né 


Ne  potendo  io  con  amorofe  ftillc 

Di  pianto  far ,  chel  voftro  error  fi  cele  ; 

Spi  ròcrucciolo  in  vifta  atre  fàuille 

Di  fclegno ,  à*prieghi  miei  fatto  crudele  ; 

Ec  volea  in  guifa  inufitata ,  &  noua 

Contro  voi  de*luoi  ftrali  anco  far  proua. 

Ma  (  come  poi  s*è  cjuì  nouella  intefa  ) 

MARTE  oprasi,  chVn  Caualier Coftanec 
Di  voi  s'accinfètofloàladifcfa. 
Et  qua  riuolfcalfuo  deflrier  le  piante. 
Per  foftener ,  che  di  cotanta  offefa 
Debbia  incolparfi  ogni  leggiero  Amante j 
Ond'io ,  che  v  amo  si,  con  lieto  ciglia 
Mi  ftrinfi  al  petto,  &  ne  baciar  miafiglioo 

Poi  gli  diflì  >  O'  mio  fpirto,  ò  dolce  pegno 
Di  quofto  cor>  di  quefta  vita,  &fpene , 
Cosi  vedrem  più  lieto  iìnofìroRegna^ 
Et  fìan  più  dolci  altruile  noflre  pene: 
Anzi  parrà,^  eh  m  te  l'ira ,  &  lo  degna 
Nuoua  cagion  d  alta  letitiaafircne> 
Onde  à  proua  le  Donne,  e  i  Caualieri 
Simoftrin  poi  d'Amor  fidi  Guerrierh. 

Egli  forrifc,  6c  mi  foggiunfc.  Al  mio 

Fenficr,  Madre,  è  conforme  il  tuo  penflero  ; 
Mofirifi  dunque  il  tuo  valornatia^ 
Et  forze  accrefca  al  gran  Monarca  Ibero ,, 
A^  cui  ferbato  han  gli  altri  Numr,  &io>. 
lìfk  di  mille  Regnai  vaiolo  Impero  j, 
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Et  che  la  fua  nouella  inclita  prole 
Poflà  aaaiTzarfi ,  oltre  le  vie  del  Sole . 
Seguii  Vanne  ancor  tu  d'Infubria  al  Campo 
Conduci  Ambraldo,  e'I  Tuo  drapel  sì  fido; 
Contro  cui  mal  farà  riparo ,  ò  fcampo 
chi  di  collanza  ha  si  famolo  grido . 
lui  di  vaghe  luci  al  chiaro  lampo 
Vedrai,  li  mal  lungi  da  te  m'annido  i 
Et  le  ben  qui  mi  laici,  il  mioripofb 
lui  farà  tra  bei  fcmbianti  a(co(o . 
Perònevengoàriuederui,  Ambraldo, 

Con  gli  altri  fuoi  meco  ne  viene  anch'eflo; 
Vedrete GgnVn di lor feroce,  «S:  caldo 
Nel  ferir,  nel  leiuir  lungi ,  &  d'appreflò , 
Ne  deuete  perciò  ili  mar  men  (aldo 
AMOR,  che  quefto  arringo  habbia  concelTo  i 
Onde  àdubbioforiprouar  di  Lancia  !> 

Reftin  le  leggi  (iie  forfè  in  bilancia . 
Che  fé  ben'ci  vuol,  ch'ogni  core ,  ogni  alma^ 
Per  si  alca  cagion  rida,  &:  vaneggi*, 
Non  è  però,  ch'vn  vii  ripofo,  ò  Palma     ..,u^AJ 
D'humilferuirco'lvollrohonor  pareggi  s      ' 
Vuol,  ch'in  portarsi  diletteuol  Salma , 
Ogn'vn  fudi,  &  foffrifca,  arda,^  fiammeggi; 
Ond'il  fuo  fuoco  il  voftro  fuoco  accenda , 
Et  l'vn  da  l'altro  poi  forza  riprenda , 
Chi  fia  di  voi,  ch'In  amorofo  incarco 

Moftri  penfier  cosi  venale ,  &:  fero  i  .i 

•       .    —  _,  -.  -^-  -  —  -         ..««ki  I 
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eh  V  n  v;ì  go,  V  n  b  e  ' ,  d 'a  rd  J  f  pcui  e  ro,  e  Tea  reo 
Pregi  aflai  più,  ch'vn  cor  gentile,  almo  ; 
Anch'io giunfi  d'Amor  (no'l  nego  )  al  varco  ; 
Ma  fu  l'amante  mio  Nume  guerriero  j 
Hor  voi  fuggendo  vn  dcfir  vano,  &:  empio ,, 
In  ciò  prendete ilmio  cortelecflempio. 
Che  quefti  Ibn  Donne  leggiadre,  &:  belle 
Campion  di  fedeltà  fubhme ,  &  rara  ; 
Di  quefti  auen ,  ch'Infubria  iioggi  fauelle„ 
Et  ne  renda  la  fama  altrui  men  chiara  ^ 
Per  quefti  dunque  in  voi  li  rinouelle 
Di  vero  Amor  viuace  fiamma,  &:  cara  ;; 
Et  s'in  beltà  ve  il  pareggiarmi  honorc, 
Pareggiarmi  deuete  anco  in  ardore. 


SEguiuano  il  Carro  otto  Caualieri ,  c*haueano  inan= 
ti  tramezati  due  Paggi  per  ogni  coppia;  &  gli  ot- 
to Paggi  àcauallo  erano  veftiti  riccamente  alla  lunga 
de*  colori  pur' incarnato,  giallo,  &  verde,  &:  porraua- 
no  alla  mano  Lancieindorate  .  I  Caualieri  andauano , 
in  habito  di  Caualieri  antichi  con  molta  pompa.Ncl- 
ladeftraportauanovn  Dardo  in  atto  di  lanciarlo  ,  6c^ 
nella  finiftravna  Targa  .  Erano  nelle  Targhe  dipinte^ 
Je  particolari  loro  Imprefc . 

!■     Quella  di  Ambrofio  d'Adda  Capo  della  Quadii- 
gliajhauea  finto  vn  fiume ,  à  cui  foffe  fatta  la  palificata; 
per  diuertirlo;  ma  il  corrente  era  ralejche  la  lùperaua; 
&  diceail  Motto.   Sopra  i  ritegni uittorwjo core , 

La 
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La  feconda  di  Gio.  Battito  Visconti,  vno  Struzzo,' 
che  guardaua  fiflamente  vn'Ouo  in  terra  .  Il  Motto  . 
DA  GLI  OCCHI,  LA  VITA. 
La  terza  di  Paolo  Camillo'd'Atìda,  hauea  figurata^ 
"Viia  Pantera  >chc  ccnca  vna  Luna  fopra  vna  (palla  >  Ec 
nel  Cielo  fivcdealaLunavera.  Il  Morto  dicea. 
SOLO  AD  VNA  IM AGINE  M'ATTENGO .      - 
La  quarta  d'Antonio  Pagani ,  vn  Braccio  armato , 
c'hauea  vnaff'Jada  in  manocon  ^na  Corona  di  Lauro 
in  cima ,  &  altre  fpade,  che  fi  vedeano  per  Terra .   Il 
Motto. 

SOL  DI  VITTORIA  MI  RALLEGRO, 
ET  VANTO. 
La  quinta  di  Gio.  Battiita  Auogadri,  Vno  Scudo 
tutto  d'argento biancojcon  dentro  il  Motto. 

A'  GiVSTA  GLORIA  IL  SERBO.  " 

La  fcfla  d*Alfoafc  SchiafFenati ,  due  Volpi ^  cho 
fcherzauano  infieme  ;  ma  vna  hauca  la  Pelle  d*  Agnel- 
lo addoflo;  n'era  il  Motto , 

CVM  VVLPE  VVLPINATVR. 
La  fettima  ài  Pier'AmonioLonatij  Vn  Aqui!a,chc 
volaua  al  Sole  con  ^na  Nuuoia^chc  quafi  ne  copr inaia 
metà.  Il  Motta. 

NI  CANSARME,  NI  SPANTARME. 
La  ortaua  di  Eraimo  Caimi,  certe  camie  in  vaPalu 
do  d'acqua  pendenti  vn  poco.  li  Motto. 

VINCE  HVMiL  SOFFERENZA. 
Andatoche  fò  ilOrroiin'al  fine  del  Corforj  Et *ft*' 

mio 


iiiroc'hcbbcrodi  comparire  tutti  effi  otto  Caualicri 
di  Quadriglia,  fi  pofcro  al  la  pane,  ouc  era  il  Manto- 
nitore,  per  dar  principio  alle  Corlc. 

Iln  quell'inlìante  s  Vdironofuoni  d  al  tri  Trombe  t- 
ti^checompariuatioatrcintilaQiJadrigliadiCefarc 
diPvò,diPortaOricntale,ilgiouanc,couquattroVen 
turieri .  Erano  i  Trombetti  vciliti  di  Lamiglia  incar- 
nata, tutta  àfquammc,  &portauanoincapo  ritorte^ 
Cochiglic. 

Dopò  i  Trombetti  andaua  il  Padrino,ch*era  Carla 
Maria  Vifconti;  ilqiialefecohauca  della  liurcadilui 
gli  Staffieri,  &  Paggi,  tenendo  mcdGlimameiite  Bar* 
itone  alla  mano,  <5c  Bandaà  trauerfo . 

Gii  era  condòtta  appreffo  per  Iniicntione  della** 
Quadriglia, vna  Machina  d  altezza  di  braccia  quator- 
deci,di  lunghezza  dodeci,&:  di  larghezza  otto,che  di 
moftraua  la  Torre  delfa  Reale  Infegna  di  Caftiglìa^ . 
Haueaquerta  al  baffo  formato  il  Mare  j8c^  dentro  il 
Marc  parca  fondato  vn  Gaftello ,  che  fi  fcopriua  folo 
dal  mezzo  in  alto.  La  Tela,  ch'era  d'intorno  al  Carro , 
ch'afccndea  all'alrczzadi  tre  braccia  daTerrajCra  tut- 
ta^fàtta  cnme  fcoglio  con  Moflri  Marini .  Appariuat- 
nomoki  Delfini  mezzo  coperti  dall'acqua,  cfaecoiu 
altri  Dclfinoniandauano  fciieggiando,.  8^  vi  erano 
eaolti  altri  Pelei.  Tutta  la  Machina  fi  dimoftraua  ti- 
rata da  duo  gran  Caualli  Marini  finti  nello ftcflo  Ma* 
icDi  lorohauca  ilfteno>  DORI  figlia  dell'OCEANO 
dimaritime  fpoglie  riccamente  vcftira  ,.chc  ilaua  iru 

una. 


^€  TEKZE  FESTE 

vna conca  marina  inargentata,  appoggiataalCaftcI- 
lo,&  legata  con  effo,  che 'Iconduceua;  Et  v'erano  quac 
troveftiti  come  Tritoni  finti  con  code  di  Pefcinell- 
ac<]ue;  &  cjuefti  lietamente ffiionauano  Inftromeniìl 
dafiato,  inuolti  in  Buccine  marine . 

Era  ilCaftello figurato  in  modo ,  che pareiiano Io 
Armi  de'  Regni  di  Caftiglia,  &:  di  Leone,  formate  co- 
me Serpi,  &  Leoni,  che'Hofteneflero;  Ecreggeua  vil* 
grandilTimo  Globo  terreftre.  Sopra  le  cantonate  de! 
Gaftello  tutta  l'Arma  del  Rè  Catolico  era  comparti- 
ts  i  n  quattro  parti,  cioè  in  vna,  quella  d'Aultria,  ii 
Cartiglia,  &diLcone.  Nella  feconda  quella  di  Mila- 
no, di  Napoli,  di  Sicilia,  &rd'Auftna.  Nella  terza.», 
quella  di Caftiglia,  di  Leone  ,  di  Portogallo  ,&  d'Au- 
ftria . Nella quarta,ma  inquartata^quella  di  Portoeal- 
fo,  di  Leone,  di  Caftiglia,  %l  d'Auftria  .  Quelle  cinge- 
uano  i Cartelli  (opra ilari;  Sci  Serpi,  &  Leoni  con., 
fcgaccidi  lama  d'argento  fi congiungeuano  ,'<&:orna-. 
uano  IVn  con  l'altro  con  altri  Rilieui  di  Mafcaroni, 
&:  termini  di  dorato  metallo,  che  ledifefè  nella  Ibm- 
mità  della  Torre  (orteneuano,  parte  di  qaah  rapprc- 
fentaua  il  Leone ,  parte  il  Drago  Cimieri  Regij ,  cort, 
moltifeftoni  di  varie  Lamiglie,  che  dalle  loro  boc- 
che ,  &  de'  Mafcheroni  pendeuano .  Sopra  le  Porto 
del  Cartello  v'erano  quattro  Imprefcvna  per  ogni  fac 
ciata,  dentro  Cartelle  di  Rilieuo. 

Era  la  prima,vn'Azzalino  con  la  Pietra, cb'accend« 
fuoco,  &  hauea  il  Motto,  ^ 
'         AN- 


ANTE  FERIT,  QVAM  FLAMMA 
MICET. 
-    La  feconda ,  la  Pelle  dell'ordine  del  Tofòne ,  hauea, 
per  Motto. 

PR^irVM  NON  VIL1E  LABORVM. 
La  terza,dLio  Tronchi  di  Lauro,che  ftaiido  in  ero* 
•ccacccàidono  fuoco .  Il  Motto  n'era . 

FLAMMESCiT  VTERQVE. 
La  quarta,  le  due  Colonne  d'Ercole  co-i 

PLVS  VLTRA. 
Softencail'CaftelIo  vn  Globo  grandiffimo^che  rap 
prefentaua  il -Globo  della  Terra . 

Di  (opragli  ftaua  eminente  al  mezzo  vna  grande» 
Corona  d'oro  .  All'intorno  hauca  qucfti  duo  Verfi. 
TVTVS  ADHVC  NVTANS  SEDEO,    ^TER- 

NVMQVE  SEDEBO. 
FONDERE,  ET  IMPERIO  CERTAN5,  NEG 
VINCITVR  VLLVS  . 
Attendevano  i  Tritoni  di  <:ominu0  à  fuonare  Bai"-;' 
letti  allegria  mi. 

Giù  fa  che  fu  la  Machina  allaprefènzà  di  S.E.  s  aper 
fé  il  Globo  in  quattro  parti  eguali,  &  iui  apparuefo- 
pra  vn  Monticcllo  Amore  sbendato , fermato  (opra.* 
vn*ArborediRami  verdi,chea  latihauea  due  AquilC'- 
Rcah  in  aria ,  volando  iVna  contra  laltra ,  rapprefen- 
tanti  l'Aquile  della  Reina,  &  del  Rè:  nella  cima  era  va 
Tronco  da  cui  crcicendo  due  Arbolcelli  intorti  ve- 
niuanoà  formar' vna  fola  pianta,  chevn  bel  Ramo, 

G  ócPo. 
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oc  Pomo  d*oro  produceua  ;  fopra  di  cui,(otro  Tlmpc- 
rial  corona  Granale  due  Aquile  appoggiate  in  gefta 
di andarfi  accoppiare  IVna  con  raltra^col  morto àp- 
pefo  SEDIBVSOPTATIS.  Dalla  falda  del  Monti- 
cello  fi  Ile  ndeuano  quattro  principali  fiumidelMoii 
do,  che  le  quattro  parti  del  Globo  aperto  ingombra- 
uano,.6.:  erano  figurati  i  quattro  fiumi*  Gange  ,  Nilo^ 
Danubio,  &  Ma ragnone. 

Era  AMORE  rapprelèntato  davrtfanciullo,  che 
flauafopra  l'Arbore;  &quefl:i  era  eccellente  Mufico  j 
&  cantò  quelli  Verfi  con  voce  {oauiflìma  in  quattro  rii 
prefèj  in  atto  minacciante  verfo  le  Dame  ► 

SOn*io,  Donne,  fon'io,  che  rimirate^. 
Forfè  sì  cieche  lete  5 
Ch'AMOR  non  conofcete  T 
AMOR  fòn'io ,  che  ne  l'altrui  martLro> 
Ogn'hor  più  crude  vi  conofcoj^^  miro.. 
Dicalo  ORONTE5.  che  ne  v.ien  qui  meco ,, 
Che  nel  voftro  Rigore 
Amò  di fdegnoil core,. 
Onde  pati  per  mio  voler  cotanto , 
Che  fi  io  mm e  rfè  i  n  Occan  d  i  pianto .. 
Egli  conobbe  sì  d*Amor  Tlmpero ,. 

Che  nel  core,  &  nel  petto 
:   Cangiòvoglia,  &afpettov 

Et  hor  cosi  col  fuo  drapelcortcfej 
.  In  me  rimette  le  paflùte  oi&fe.. 

Hot 
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Horvoi  leggiadre  mie  belle  Guerriere 
Vogliate  cjacl ch'io  voglio-, 
Laiciando  il  fero  orgoglio  ; 
Che  (e  nemiche  di  Pietà  farete , 
Quanto poflafdegnato  AMOR  vedrei. 


H 


Aiiea  DORI  nel  giungere  dato  al  Padrino  Tin- 
frafcrirte  Ottaue  in  iltampa;  &:  egli  a  Tuo  nome 
}c  diftribuì  à  S.£.  a  Signori  Giudici  ,  &aHe  Dame  ;  & 
il  tornò  à  (errare  il  Globo,  feguendo  la  Machina  il  Tuo 
pafleggiofin'alcapodel  Coriò  , 

D   O   R   I 

FIGLIA     D  E  L  L'  O  C  E  A  N  O 
Alle  Dame  MiJanefi  . 

El  crranPadre  Ocean  figlia  {bn*io, 
che  di  lui  meflaggiera  à  voi  ne  vegno. 
Donne;  nel  cui  voler  troppo  empio,  ^  rio 
S  accende vn  cor  digenerolo  fdegno, 
A'  voimoitrapierofo  il  Padre  mio 
D'Amor,  di cortefia,  verace  legno  ; 
Mentre  con  quel  valor,  che'l  Mondo  abbraccia^ 
Guerrieri  eletti  in  voflro  honor  procaccia. 
Ecco  ORONTE  il  cortefc,  ORONTE  il  faggio 
Nel  cauto  amor  de  la  gentil  RQTALBA, 

G     z         Che 
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Che  mirando  al  fuo  mal  dubbiofò  il  raggio 
Di  lei,  che  forfè  altmi  parlucid'alba  > 
Corfe,  trafitto  il  cor,  lungo  viaggio, 
Cu'Euro  più  gli  ondofi  campi  inalba  ; 
-E'n  ciò^cjueil'altri ,  faoi  compagni  for©-^ 
Mal  graditi  effi  ancor  ne  l'amor  loro . 

Egli  riuolto  ilfuo  penfìcr  ne  l'armi^ 

Uarmi  fprezsò  del  pargoletto  Arciera^ 
Ne  pia  curò  di  lui  l'impreic,  e  i  carmi , 
Fatto  di  Si  gentil,  crudel  Guerriero . 
Gosi  nelvoftro  inganno  auen^  chcs  arml^ 
Di  nobii  pentimento  occhio  ceruiero  \ 
■  Et  voi,Ghel  parer  vaghe  in  pregio  hatiete^. 
Ogn'hor  più  crude à'voftri  -Amanti  fete.- 

Al  fin,  foife  altrui  colpa",  ò  ffia  deflmo,. 
O'  puLd' Amor  vendicatrice  forza, 
Rcfiflernon  potè  1  audace  Pino- 
Nel  gir  tra  1  onde  irate,  à  poggiale  à  l'òrza^^' 
Si  che  da  k  tempeila ,  U  dal  camino 
Già  fianco  il  vafto  Egeo  laSbrbe,  e  sforzai  ■ 
Moriua  allior  la  forte  fclikra  ardita^. 
Ma  il  mio  gran  genitor  le  porfeaita. 

Tranquillo, oltre  il  fuoftiljgliaccolfc  in  ftn®^ 
Entro  rhumido,algofo,  a^mpio  ricetto  :. 
Oue  in  vece  di  Sol  cbiaro,&  (ercno 
Rifplende  vn  belCriftal  hquid03&  nettcxi?. 
Poi  diffe  ìor.  Vuò  confolarui  à  pieno  \ 
Tolgafi.il  duolo  homai  dal  voftro  petto, 


7)  1    t^  l  L  A^  O:         rof 

Che  Foce  AN  fon'io,  di  voi  la  cura 
Mi  prefi  per  moftrarui  alta  ventura  . 

So  benjfoggiunfè ,  ò  Caualieri  erranti 

Qijanto  haueftc  à  (offrir  rrel  voftro  A  moro  : 
So  ben ,  che  troppo  rigidi  fembianti 
V'habbian  di  fero  fdegno  armato  il  core . 
Dicalo  ORON  TE  qui,  che  lunghi  pianti 
Fèperlaiùa  ROTALE  A  i  giorni,  &  l'horo; 
Ma  difconuien  però,  che  d'altrui  colpe 
Da  vpijfuor  di  ragione  Amor  s'incolpc-, 

'Ei,che  non  pur  de'  cori ,  &:  de  le  voglie 
£'  Principe,  &  Signor  libero,  &:fblo; 
Ma  ancor  di  quanto  il  Regno  ondofb  accoglie^,' 
E'n  fé  ri tien  tutto  il  terreftre  fuolo  ; 
"Vuol,chogn'alma  gentil  d  amor  s'inuoglic. 
Se  brama  honor  ne  Tamorofo  ftuolo; 
Et  chi  no'l  fa,  fia  Caualiero,  ò  Dama 
Violator  de  le  foe  leggi  chiama. 

S'errar  le  voftrc  Dame ,  egli  tal'hora 
Errar  non  può  nel  farne  alta  vendetta; 
S'hauete  voi  {offerto  infìn  ad  bora, 
Non  già  feco  fdegnarfì  à  voi  s  afpetta; 
Che  nel  vago  penfier,  ch'altri  innamora, 
E 'la  legge  di  lui  troppo  riflretta. 
Dunque,  feguendo  Amor,  mirate hor  quanto 
Può  rincorarui  il  petto  ànobil  vanto. 
>nel  Paefe  colà  lungi  dal  Mare , 

Che  tantoaccefo  nel  gioir  fi  moftra,* 

G     j         Edc 
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E  de  le  parti  più  gradite,  «&r  care 
Al  noftroRè  la  bella  Infubria  voflra; 
lui hor  di  vaghe>  di  pompofe ,  &:  rare 
Diuifejà  proua  ogn  vn  s'ingemrr)a,e  inoftraj 
Per  honorar  quel  Parto  ecce] io,  &  degno , 
Ch'è  di  gran  Monarchia  faldo  foftegno. 

Già  s  ode  vn  Caualier ,  che  di  Cofianza 
Vantandofi  d'Amor,  preflb  la  Reggia , 
lui  hor  di  loftener  prende  baldanza. 
Che  co'l  fofFrir  mai  Tempre  amar  fi  deggia  ^ 
Ma  con  gl'i  amanti  in  amorofa  danza 
Le  rigorofè  amate  non  pareggia  ; 
Cnd  anco.  Amor  s  oiFende ,  &  à  voi  refta 
Loco  di  rintuzzar laltera inchieda . 

Però,  fé  per  ieguir  del  fero  Marte 
L'empio  rigor,  la  fànguinofà  fpada , 
Fuggendo  voi  d'Amor  l'impero ,  &  l'arte^. 
Qiu  fere  hor  fbl  da  lui  tenuti  a  badai 
Non  fbfpirate;  Io  di  trouarui  à parte 
Di  quei  trionfi,  vi  darò  laflrada  ; 
Et  fé  l'armi  perdefle ,  in  vn  momento^ 
lo  v'armerò  co'l  mio  fquamolo  armento.. 

Anz'io,  fcgui ,  che  del  fourano  Infante 
Son  tributario  ancor  heto,,egiocondo,. 
Et  chiamo  lui ,  no'l  MauritanoAtlantc,, 
Vero  Signor ,  vero  Rettor  del  Mondo  ;. 
Di  me  non  vuò,  ch'offrirgli  altri  fi  vantc 
Di  gioie,  .&  d'or  più  pretiofo  pondo  y 


Et 
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Et  quefto  al  Tuo  natal  dono, &r  con fàcro 
Di  Potenza,  &  d'Amor  gran  fimulacro . 

Con  quefto,  difTe,  (  &c  moftrò  lorcon  mano 
Querta  Machina  qui  Regale  Infegna  ) 
N'andrete  là,  né  l'andar  voftro  in  vano 
Fia,  s'ancor  non  irato  Amor  v*in(ègna . 
DORI  miafiglia,  nel  camin  lontano 
Vi  guiderà}  ne  conaerrà,  ch'io  yegna  ; 
Ella ,  ch'è  Donna  ancor ,  potrà  migliore 
Addolcir  forfè  de  le  Donne  il  core. 

'Io  ben  quefto  vi  dò  d'armi,  3«:  deftricri 
iBencheforte,&:fquamo(b,iftranio  arne(c» 

;    'Con  quefto  armati  in  punto,  ò  Caualicri 
Et  dar  potrete,  &foftenerrol?e(e. 
Gitene  pur,  Mi  dice  il  cor,  ch'io  (peri  , 
C'hauran  felice  fin  le  voftre  Imprele  . 
Così  partimmo  ,&  fiamo  in  compag  nia 
Venuti  à fin  di  sì  lontana  via . 

Hor  voi  vedete  il  mio  cortefe  Oronte , 
Et  gli  altri  fuoiBeroldo ,  Oton ,  Duarte  j 
C'han  voglie  ancor  men  difdegnofe ,  &  pronte 
Per  voi  di  riprouarfi  in  quefta  parte  ; 
Et  che  mal  può  (credalo  )  ftar  loro  à  fronte 
IlCauaherdalbellicofb  Mirte  ; 
Ben  quefto  è  ver;  nè'l  creder  mio  fia  vano, 
Ch'è  forza  in  lord'infiticabil  mano. 

iDanque  fé  giufto  Amor ,  fe'l  Mar  picco  Co 
Così  cortefi  Caualier  vi  rende, 

G     4        Mo- 
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Moftrate  lor  men  fero ,  oc  men  dubbiofo 
Quel  raggio,  che  sì  chiaro  in  voi  riiplcnde  : 
Ch'Amor  qui  meco  in  quefto  Globo  afcofb  ^' 

Beltà  minaccia,  che  Pietà  contende  ; 
EtvuoljcheneglifdegnJ,  6c  ne  gli  Amori 
Pari  le  pene  flan,  pari  gli  ardori . 

Dietro  l'ifteflo  Caftello  ,  &l  Globo  veniuano  qua:- 
troPaggi, veftitiin habito,  chepareuanoTri* 
toni)  i  quali  portauano  le  Targhe  ,&  le  Lancie.  Nelle 
Targhe  ibuanoTimprefe  de' quattro  Venturieri. 
I      Hauea  quella  di  Cefare  di  Rò  Capo  della  Qua^ 
driglia  ,  dipinta  vnaNaue  in  pericolo  di  affuogarfi;. 
alla  quale  appariuano  duo  lumi  iòpra  la  Gabbia^oicu- 
rati  da  vna  Nuuolerta  ;  e'I  Motto  dicea . 
CELANSI  I  DVO  MIEI  DOLCI  VSATI  SEGNf . 

La  feconda^  d'Antonio  Pirouano ,  vna  sfera  da  So- 
le, con  tutte  Thore  ;  E'I  Motto; 

CON  TEMPO,  ET  MISVRA.  I^ 

La  terza,  di  Gio.  Battifta  Panicarola,  vn  Mare  tur- 
bato con  vna  Galea  nel  mc2ZO,  c'hauea  la  Velada^ì 
mainare  :   il  Motto. 

SPERO  VN  GIORNO  DI  RICONDVRMI 

IN  PORTO. 
La  quarta, di  Gio.Giacopo  Mandelli,vn  Mare  quie 
tocon  vno  fcoelio>  di  doue  vfciua  fuori  vn  Ramo  ài 
Corallo  fcontro  al  Sole,  co'I  Motto. 

ji  l  tuo  e  hi  ar  0  fplendor  for^a  riprendo  , 
'vW,         4-     w  Tutti 
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-    Tutti  i  quattro  Càualieri  erano  veftiti  di  /pogIie,5J: 
di  fcjuammc  di  VcCcì^Sc  ornati  di  molte  altre  cofemav 
ritinge . 

A'  loroferuiuaperElmo  lafpoglia  di  vn  picciolo 
Delfino,  il  cui  capo  armaua  la  fronte  al  Caualiero,  &c^ 
la  coda  paflando  per  due  Cochiglie  argentate,  che  era 
no  alle  tempie  Ci  rauolgeua ,  oc  afcendeua  in  alto  ;  on- 
de ornata  di  più  fiori  d'oro,  da  cui  pendeuano  fili  di 
Coralli,  &  Perle  tcrminaua  in  foglie  di  Talco  minia-, 
to,  &:  molte  garze  formando  alto  Cimiere. 

La  Lorica  era  di  rquammej&  fcaglieargentatCjCoii 
molte  Cochiglie ,  &^  Aloni  di  Pefci  àgli  Spallazzi,  6d 
alla  Cintura  .  Il  Manto,il  Girello,  &  le  maniche  era- 
no di  color  incarnato  flampated  argento,  &:  miniata 
con  vari;  ornamenti  pur  maritimi . 
.  Haueuano  cinto  vno  Stocco  3  &c  nella  deftra  porta*^ 
nano  per  Dardo  vna  Canna  Indiana  tutta  frondofà,  &. 
nella  finiftra ,  perScudo  la  fpoglia  di  vna  Teftuggine 
Marina,;. 

I  Caualli  erano  coperti ,  6c_, bardati  di  ruuide ,  6c^ 
nodofè  fquammcj  di  acuti,  6c^  ramofi  Aloni,  irL. 
modo  che  pighauano  forma  di  bizarri  Moflri  Ma^' 
imi. 

'  Quanto  al  fine  dell'hiuentione  ,  benché  habbia> 
OronteCapo  della  Quadriglia,  per  corrifpondereaL 
lòggetto  delle  Disfida ,  &  accómiodarfi  allo  ftile  di  fi^ 
jmili  Spettacoli, finto  vn  capriccio  amorofbi  Egli  non. 
tànondimeno  hauuco  altra  mira?  che  di  nioltrar» 

legno 


ftgiìo  della  deuotion  fiia  vcrfo  il  Rè  fuo  Signore ,mcn  . 
tre  coM  Mondo  foitenrato  da  Cartiglia,  &  con  l'Ocea- 
no tributario  di  S.  M.  ha  voluto  accennare  la  poten- 
za, &:  grandezza  della  fua  Monarchia  ;  Et  come  dalT- 
Amore,anima,  &  mantenimento  del  Mondo,ne  deri 
uà  la  propagatione,  &ripofo  de'  viuenti,  non  menoi> 
che  per  le  feconde  acc^ue  fi  renda  ferciIe,<S:  lieta  la  Tef 
ra,  come  l'aperto  Globo  di  moxlra  ;  Così  dall'amoro 
della  M.S.  verfo  i  Vaffalli  {uoi,gli  ifteffi  mantenuti  in 
dolce,  &:  ficuro  flato ,  crefcono  tutto  di  in  ricchezze, 
'&:agi,  &:  godono  all'ombra  del  l'ali  fue,  vn'intera,  6^ 
ripolàra  quiete  ;  Onic  non  poflbno  celiare  di  moftrar 
tó  giirochi,  <5c  fefte,  l'allegrezza  loro  interna,per  elle- 
re  nato,  &  (orto  dalle  MaelU  de!  Rè  &  R.eina,  fignifi- 
cati  da  gli  arborfcelli  vlciti  da  vn  fòl  Ceppo,&3uitic- 
chiati  ;  il  Sereniamo  Principe-,  dimollrato  dal  ramo 
dell'oro, tìueappoggiandofi  le  due  Reali  Aquile,  mo-* 
Urano  con  il  motto  effer  arriuate  alle(èdi  defiderarc* 

f>afleggiato  il  Cor(o,andaronoà  porfianch'eilì  ap- 
preflb  i  primi  Venturieri . 

All'horail  Mantenitorc  diede  principio  à  correre 
le  fue  Lancie  con  i  già<letti  Caualieri  della  prima  Qi£a 
driglia  ;  Et  quando  hebbe  corib  con  rutti  otto;  il 
Conte  Francefco  d'Adda;  ilqualc,  come  loro  Padrino 
s*era  bea'adoprato  à  i-bftener  le  parti .,  <&:  ragioni  loro 
auanti  a  Signori  Giudici  ,  volfe  anco  far'  apparir ,  che 
'COSÌ  valca  nell'adoprar  la  Lancia ,  come  nel  tener  l'a-l- 
xmi  difèfa  ,Pcr-ciò  andatofenc  in  vna  caia  fopra  l'ifte^. 

io 
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io  Cor{b,  incognitamente  fi  veftìneirhabito  dlBra^ 
damante  armata  .montando  fbpra  Cauallo ,  ch'ersu 
formato,  ò^adornato  come  Hippogrifo  con  l'ali» 
hauendo  pronta  la  Rifpofta  al  Cartello ,  ch'era  la  fe-^ 
gucnteiniftampa.  , 

RISPOSTA 

DI  BRAD  AMANTE 

DALLA   LANCIA 

D'   O  R  O, 

ALLA    DISFIDA  DEL  CAVALIER. 
COSTANTE. 

On  è  pendice  della  Terra ,  ò  del  Mare ,  no» 
è  clima  tanto  ftrano  in  temperata ,  ag- 
ghiacciata 5  ò  rouente  Zona ,  oue  non  fi  fia 
con  lictiflimo  rimbombo  vdito  il  nafci- 
mentodi  cjuelReal  fanciullo  AuftriacojàcuiilCie- 
lohà dcllinato  per  heredicà  l'Impero,  che  non  co- 
nofce  Orizonte5che  l'vno  &:  l'altro  Emifpero  abbrac- 
W>chenè  airOrto,  nèall'Occalb,  né  àTAuflrogli 
e.:     -  Occa- 
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Oceani,  ma  folo  le  fpatiofè  Capagnc  dellaria  conofcc- 
per  confini .  Quindiè,  che  deftacafi  la  maggior  parte' 
dellVniuerfo  àdarcliiarifègnideìla  commune  alle- 
grezza,c6  SpettacoIi,Fefte,Gio(lrc,  Tornei,  à  me  an- 
cora, chcj  come  Dama,  non  airago,'Q  alla  conocchia,,, 
ma  à  maneggiar'  il  ferro ,  &  à  crarcar  l'arme  naca  ,  per 
re'motiflìme  Contrade  fcorrendo,  vendicano  torci , 
foccorreuogli  oppreffi ,  peruenutala  nuoua,  che  MI- 
LANO tutte  leCittadi  al  Rè  Ifpano  fbggette  nella^ 
■  dimoftratione  di  tale  allegrezza  eccedere  doueua;co- 
mcfènza  dubbio,  per  quanto  neiifuona  la  Fama-/v, 
etiandioneglivitimilidi,  in  amore,  &c^  fedeltà  ver- 
fo  il  Tuo  Principe  le  eccede;  colà  non  fenzail  confi- 
glio della  Dea  PALLADE  di  indrizzare  i  pafli  mi 
dirpofi,hauendo  per  fermo  di  douer  vedere  nelle  Da- 
me:, 6c^  Caualieri  di  Città  tanto  fimola  le  maraui- 
gliofe  proue  dell'etade  Heroica  rinouatc .  Ma  all'en- 
trare della  Regia.?orta,al  Sereniamo  nome  della  Ge- 
nitrice del  fortunato  fanciullo  dedicata,  mi  vien  fat- 
to di  vedere  vna  Disfida  del   C  A  VALTER  CO- 
STANTE data  nel  Palagio  d'Amore  nel  di  6.  di 
Maggio  >  perla  quale  nonhauendo  egli  ben' intefb 
il  Bando  publicato  di  ordine  di  Ai  MORE,  &:i  Ca- 
valieri Milanefi  incolpa,  che  ingiuftamente  delle  lo- 
ro amate  fi  querelino,  ne  (appiano  vfare  i  conuenien- 
€i- mezzi  perfarfi  riamare  ;  Et  alle  Dame  iftefelapro- 
f  ettione  delle  qualiatteila  di  prendere,  più  toflo  bia- 

.fimo,. 


fTmo,che  lode  arreca .  Onde  par  bene,  ch*cgli  fia  nuo» 
uo  in  amarcjconofcendo  sì  poco  con  qual'  arte  collii» 
minoi  veri  Amanti  delle  Amate  dolerfi  ,  querclarfi,, 
&c  moftrarne  mille  difperationi',  Secreti  appunto  in(e 
gnati  da  Amore  cV  Tuoi  più  fidi  icguaci ,  &  con  cjuanta- 
prudcnza  le  Dame  Milanefi  procedano  co'  Caualieri , 
inoflrando  tarhora  verfo  loro  ritiratezza,  (èueritàjri* 
<jorc ,  acciò  macn^iormente  fi  accendino  alle  maijna- 
nimcattionij  come  quelle,  che  allVltimo  gli  fanno 
degni  della  compiuta  gratia  delle  Amate  ;  nonconuc 
ncndo,che  Dame  tanto  leggiadre,  &  honefte^fidiano^ 
in  preda,  comcprcfupponc  ,  c'habbiano  àfareilCa*- 
ualier  Coftanre,  al  licentiofo  Amore,contro  le  (oauif- 
fime,&  lioneftiflime  leggi  del  Callo  Amorejia  cui  in- 
centionc  non  è, ch'ogni  Dama ,  &  ogni  Caualiere  dia^ 
immanrinétc  ricetto  à  fiamme  A  moro  fcj  ma  che  vi  fi 
difj^onga  fecondo  l'occafione  vegnente  i  che  altra*- 
Hientcvguale  farebbe  il  numero  di  quelle,  &:  di  que- 
lli i  Cofa,Ghe  per  auentura  non  accade  mai  j  Ec  puro 
non  clecifoàvnaamarpiùdVno;nèàvnopiijd'vna. 
Per  quello  dichiarandofi  il  Caualier  Collante  nella^ 
fùa  Disfida  di  voler  mantenere  cofè  tatoinconucnià. 
ti,  in  prcgiuditio  manifèfto  di  chi  merita  ogni  pre- 
gio, &  honore;mi  dà  l'animo,  ancor  che  Dama  io  Cvà^- 
ma  Dama  peròauezza  aliarmene  ad  Amoraibella^,. 
d  entrare  in  qilo  jfèftofb giorno  c5  cffo  lui  in  Càpo;Et 
nocuradomi  piato  di  ri  polare  dopò  stiungo  camino^ 

suo 
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moftrar^Ii  con  Tarme  in  mano,  fecondo  i Capitoli, 
6^condirionidaluiclate  ,  che  non  gli  fia  cosi  facile, 
come  prefu me,  di  mantenere  ciò ,  che  nel  Carrello  ha 
propollo^  dandomi  à credere,  che>,ficomeconfefla  di 
non  poterlo  difendere  con  ragioni ,  così  poco  felico 
debba  moftrarfi alla prcfenza disi  gloriofb  Teatro,  à 
farlo  con  l'arme.  Comparirò  adunque  rantofto  da.. 
PALLADE  condotta,  ièmi  verrà  concedo  libero  il 
Campo,  ^  ladouuta  franchiggia,per-dar  faggio  di 
C|uel  valore,  c'hò  giàin  mill'altre  Imprefc  moftrato,  a 
difefa  de!  vero,&  dd  diritto,{ottoponendomi  à<quaii 
to  iàrà,  ò  in  mio  fauore,  ò  contro  di  me, da  Pcrfonag- 
gi  à  ciò  eJettigiudicaco. 


p 


Rendédo  l'ift-^floContcFrancefco  in  Padrino  Ce 
fare  Marini  ^  il  quale  fi  poie  in  hàbito  di  P  A  L- 
LADE ,  fece  in  vn  tratto ve(èir',  6^  mandar'  auantì 
nuouiTrombettià  Cauallojcnaueano  glihabitidc* 
colori  morello,  ò^  argento;  Et  da  vn  Paggio  pur'af 
Cainillo  portandofegli  auati  la  Lancia  d'Oro;  (poich*- 
egli  fi  diede  nome  di  Bradamantc  dalla  Lancia  d'oro) 
Comparue come  Caualiere Incognito  da  PALLADE 
condono,  prima  che  finiflero  dì  correrei  Caualieri 
della  feconda  Quadriglia;  EtpafTeggiòIa  Picizzaco'l 
porfiad  attendere  di  efrerlVltimo  à  correre  ;  comc/ 
rvkimo  era  flato à comparire)  della  fua  Rifpofta  fa- 
cendo 


2>  /     ty^  1  L  j4  JZ  O.  Ili 

ecndoprefenrareàSua  Eccellenza  >  &  dar*  a   Signori 
Giudici,  alle  Dame ,  &  ad  alrri  moire  copie . 

Corfo  c'hebbe  il  Manicai tore  anco  col  nuouo  Ca 
ualicre  incognito,  che  rapprefcntaua  BRADA- 
M  A  N  T E  ;  ftì  dato  il  Pregio  del  Maigatano  à  Ce- 
fare  da  Rò,  òc^fua  Quadriglia  ,  per  la  fegnalatif^ 
filma  Imieiitionc  ^  con  la  q^uale  era  corrparfo  iru 
Campo. 

Et  Cittofi  notte  hebbe  fine  rabbartfmento,  3c  la  Fé--- 
fla^con  gran  piacere^  fodisÉittipine  de  gli  aftanti,  no 
vieflendoriufcico  alcun  flrepito  nella  moitirudinii/ 
del  Popolo  per  la  prefenza  di  S.  Eccellenza  y  Et  ripor- 
tò il  medeflmo  Conte  Giouanni  Mantenitore  gran- 
diffima  lode  ;  poiché  di  tredeci  Venturieri  vinlè  à. 
vndeci  i  Pregi,  che  correuano  di  molto  valore;  i  qua- 
li con  ogni  generofìtà,  baftarido  à  kn  la  gloria  di  Vin- 
citore, mandò  tutti  àprefentare  àdiuerfe  principali; 
Dame ,  e*n  particolare  alle  Signore  Donna  Giouan- 
na,.  5<^Donna  Maria  Grimaldi,  picciole  figlie  del 
già  Signor  di  Monaco,  che  dimorano,  &s*alleuano 
con  Don  Honorato  lor  fratello,  pur  Signor  di  Mo- 
naco, in  Mi lano:,  in  cafa  del:  Principe  Landò  loro  Zio. 
Erdiede  anco  Tilteffa  fera  in  cala  lua  Regalo  di  Cena^ 
ad  alquanti  de*  medefimi  Venturieri,  5<^à  molti  altri 
Caualieri. 

1  Venturieri ,  che  vinfero  pregi  furono  Gio.  Batti- 
flaAuogadri,  òc^.Gio.  Battifla  Vifconti. 

Lo 
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Lo  Scoglio  del  Mantenitore  fu  fabricato  dal  Pitto- 
re Nuncio  Gallitio,  Pittore  Trentino. 

Il  Carro  di  VENERE  ;  &  laltro  del  Caftello^ 

6^  Globo  furono  formaci  di  PaoloCa- 

tnilloLandriani^  detto  il 

Duellino^ 

Pittore  Milanc- 

fOo 


ET  DE  LE  FESTE  J>roT{  E  QVESTQ 
IL  FllSlE. 


QVAR- 


US 


)^<2M-m^\^ 


qVARTE  FESTE 

DI  MILANO 

Nel  iiafcimento  del 

PRINCIPE  DI  SPAGNA 

VBSCKlTTB  da  CESAKE  TARDISIA. 

Taua  per  fegno  della  Disfida  già  fat- 
ta publicare  dal  Commiflario  gene 
rate  della  Caualleria  leggiera  DON 
SANCIO  SALINA,  di  Gioftra  ai- 
rincontro,  lo  Scudo  dell'I mprefk* 
faa  di  continuo affifTo  alla  Porta  del 
Palazzo;  aggiunteui  tré  Verghe  di  fèrro  à  trauerfoiaC- 
finche  con  riftefle ,  &  della  medefima  forma  ouata,, , 
ch'era ,  poteflero  i  Caualieri ,  che  voleuano  corrergli 
airincontro,  farne  fare  altri  fimili .  Et  nel  niefc  pre« 

H  hlTo 
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fido  hauendo fatto  drizzatela  Cartiera  nel  Giardina 
della Cafa-di  Francefco  Magaza, ch'egli  teneuaà  Porta 
Ticinefe,  iui  molti  Caualieri  concorreuaiioadappro- 
uarfi,  6c^  addeftarfi  à  correr  Lancic  all'Incontro,  & 
al  colpir  di  Spada  a  Caiiallo.  In  quefto  particolare  eC- 
lercitio  effendofi  fatto  non  poco  male  alla  delira  ma- 
no ,  perefìcrfegli  rimoflodi  luogoil  Police,  conue* 
iiendogli  tempo  à  riianare ,  ftabili  il  tempo  alia  Gio-^ 
ftraneirAutunno,&  altra  Giornata  à'i_j.  d'Ottobre  . 
Sopragiunfe  in  talmefe  Infermità  alla  Signora  Don- 
na Giouanna  Tua  Conforte  in  Afìi;Etiui  à  lui  conuen- 
ne  trasferirli  \  Et  l'allifìenza  fua  durò  fin  ch'ella  ven- 
ne à  morte  .  Per  tal'  occaflone  rimallo  nell'animo  do~ 
lente,gli  parue  di  diflirirc  nei  feguente  anno  i'Impre-». 
fa  di  sì  publico,  6<f  lieto  fpetcacolo  ;  Et  benché  fi  ri- 
moueffe  dalla  Porta  Io  Scudo,  flette  fermio  il  penfiero 
del  combattimento,  ÒC^rimafè  pur  Icmpre  il  Popola 
in  afpettatione,  che  tnl  Fefta  hauelTe  à farfi. 
.    Venuti  i  giorni  del  breue  Carneuale  dell'an—- 
Bo  \6q6.  volle  intanto  il  Conte  Giouanni  Borro- 
jUpo,  per  continuatione  del  giubilo  dclnafcimento» 
.del  Principe,  rallegrare  la  Città,  &  la  Stagiono 
con  Fcièa  di  publica  Malcherata,  man- 
dando in  Corte  Trombetti,  òc^^al- 
•    tri  à  farmani&Ua  l'intentio^ 
ue  col  iegucnte  Car* 

NVO- 


lif 


NVOVA    GIOSTRA 

DEL  CONTE   GIOVANNI 

BORROMEO. 

DISFIDA. 

Emerita  in(òpportabiIe  del  fèdo  vi- 
rile;che  non  concento  d'eflerfi  vlur-i 
patoipiùgraui  maneggi  tanto  mi- 
litari, quanto  Politici ,  prefumean-» 
che  di  dar  legge  nello  Stato  Amo* 
rofo;  Volendo,  che  all'amor  dVru 
fòlo,  com'e(Iì,fiano  le  Donne  obIigate,&  non  s  auueg 
gono  Pazzi,  che  chi  nell'ordine  de'  primi  termini 
s'intrica,  non  è  merauiglia,  le  in  sì  (conci  fpropofiti 
trabocca;  pofciache  non  è,  come  l'huomo  crede,fog- 
getto all'Imperio  d'vn  Colo  lo  Stato  Amorofojmaà 
Republica  fi  viue ,  nella  quale  Duce  è  Amore ,  &C  ìsu 
Signoria  è  delle  Donne,&  Sudditi  fono  gli  Huomini: 
Che  ciò  fia  verojche  può  nella  Republica  il  Duce  (èn- 
za  la  Signoria?&  con  la  Signoria  può  il  tutto;Così,che 
può  Amore  (enza  bella  Donna ,  &  con  bella  Donna-- , 
che  non  può  egli?  Dicalo  Ercole ,  che  a  più  nobil  ma-» 

H     -2         no 
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nodi  Donna  cedette  la  ponderofa  claua  ;  Dicalo  Ar- 
temidoro ,  &:  quegli,  che  alla  Signoria  d'Armidaobc- 
direno .  Se  è  vero ,  che  le  Donne  nella  Republica^ 
Amorofa  folegouernano  i  Se  dunque  l'Imperio  è  no- 
ftro;  cual  farà  tanto  del  proprio  ben  nemica^  che  in  si 
nobil  poflcfTo  non  procuri  di  mantenerfi  ?  Io  per  me^ 
non  vuò  già,  che  virrl  fenno,nè  valore  al  mio  s'aggua- 
gli j  Et  per  ci  o  meglio  prouare  à  gli  huomini,à  gli  huo 
mini  faccio  quefta  mia  non  picciola  propoila . 

Che  maggior  lode  merita  bellaA'  virtuófa  Dama^ 
che  giurtamente  con  honeftà  comparte  i  fuoi  f-auori.à 
diuerfi  Amanti,  di  quello,  che  meriti  prode ,  oc  valo- 
xofb  Caualiero,  che  fedelmente  fèrue  vna  fola . 

Età  ciò  mantenere  Amorola  Ragion  di  Srato ,  mi: 
perfuade  ;  per  il  cui  accrefcimento  fi  fa,  chea  molti 
Amanti  comparta  la  Donna  ifuoi  fauori .  Voi  dun- 
que, fé  degna  cura  il  cuor  v'accende  j  che  più  indugia- 
te? V*attenderòil  Mercordìà  gli  8.  del  mefediFc- 
braio  fopra  il  Corfo  di  Porta  Romana,  oue  con  tré  col 
pi  di  Lancia  all'Annello  matenendoui  la  fodetta  Que 
rela,  (pero  non  (blo  di  rintuz7arui  l'orgoglio  ;  ma  tal- 
mente ftabilireil  poffeAbdell'AmorofaRe- 
publica;  che  vi  pentirete  d'hauer 
dettato  quello  fdegno  iiu 
cuor  di  Don- 
na . 
CLORINDA  DI  PERSIA. 
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CAPITOLI 

Hi  comparirà  prima  del  Mantenitorc ,  non 
farà  a mmeflo  al  correre . 
Parimente,  Chi  non  farà  veftito  ai  nuouo. 
Chi  darà  (opra  la  corda  habbia  fenz  altro 
perduto. 
Chi  perderà  la  Staffa,  ò'I  Capello,  ò  non  rcfl:erà,ò  non 

fcoderà  la  Lancia,  habbia  perduta  la  Carriera. 
Clii  farà  Punteria  guadagnerà  due  colpi. 
Chi  portata  via  rAnnello,guadagnarà  tré  colpi.- 
in  pari  colpi  guadagni  la  miglior  Lancia  . 
Che  non  fi  poflTa  correr  pretio  meno  di  diccc  Scudi^ 

«è  più  di  cento. 
Vi  farà  il  prezzo  del  Mafgalano . 

I  Giudici  faranno 
ERCOLE  GONZAGA,  Il  CONTE  AN- 
DP.EA  MANRIQVE,   Et  LVIGl  ARCO- 
NATO. 


FV'  il  Cartello  affiliò  alla  Porta  della  Corre  ;  ma-» 
tanta  Neue  cadette  in  quei  giorni ,  che  alla  Ma- 
fchcrata,  &  Gioftra  non  pott  darli  efFetto. 
"'    PaflàcalaPaf qua, parendo  airEccellentiffimo Sig. 

H     3         Con- 
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Conte  di  FuentesGouernatore;  che  co*l  rinouarfifaJ 
bella  ftagione  della  Primauera  con  giornate  allegriffi 
me,  foffe  tempo  di  rinouarefefteggiando  la  memo- 
ria,che  in  fimi)  tempo  era  nato  Tanno  auanti  il  Prin- 
cipe; ciòefpreflea  Caualieri,&: al  Conte  GiouannijS^ 
àDon  Sanciomedefimo  ;  ilquale  perciò  facendo  ri- 
porre  lo  Scudo  fuo  all'ifteflo  luogo  della  Porta  del  Pa- 
JazzOjVi  fece  aggiunger  fopra  Biglietto ,  che  diceua^ . 
Efta  Ficfta  ie  harà  à  los  18  .de  Abril>y  durata  afta  Ics  19, 

Veniua  con  tal  termine àlafciar  tcmpoal Conte» 
Cjiouanni  dì  fcegliere  Giornata  auanti  di  lui  per  la  fua 
Gioftraali'Annelloj  comelaelefle  z  i/.  dello  fteflo 
inefe  d'Aprilo  :  Etfatteli  riporre  le  sbarre  nel lolito 
Cor/odi  Porta  Romana;  inalzate  le  Colonne  per  TAii 
iiello,&:  adornato  il  Palco  à'  Signori  Giudici,  fu  di  co- 
pagnia  di  S.E.à  vederla  nellaCafà  del  Gran  Cancellie- 
re, il  terzo  figlio  del  Còte  di  Beneuento  Viceré  di  Na- 
P0IÌ5D0  Alonlo  Pimétel;  ilquate^à  quei  giorni  regala*^ 
to  da  S.E.ie  ne  paflàua  di  camino  alle  guerre  di  Fiàdra.- 

Nel  giorno  duque  di  Sabbatoà'i/.  d'Aprile,riem' 
piutofi  il  Corf©  dellaibjita  varietà  di  CauaiìerijdiCar 
joccie  piene ,  oc  perionaggi  à  piedr;&  le  fineftre,dell3 
belle,  &p6poleDame  di  Milano^chepoteuano  capir 
ui;iui  andò  à comparire  riftcflo Conte Giouani, Mari' 
tenitore  dell'anno  precedente.  Haueuaprrma auanti 
xjuattro  Trombetti  a  cauallo  veftiti  di  color'  incarna- 
lo, &  giallo  fregiato  d'oro,  comporto  con  argentino^ 
Otto  eaualli  bardati  códottià  maao,c'haueuano  Sei- 
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le  riccamaccj&gll  Staffieri, che  gli  có.luceuano,  vedi- 
ti àLiurea  di  miCchia  de' mcdefi  mi  colori  con  botto- 
ni d'oro  (opra  le  calze,  &  calacche ,  calcetce  di  feta  in- 
carnata,!egami  argenti  ni,  fpade  indorate,  capelli  con 
piumc,&  fafcia  riccamara;  Due  Paggi  /òpra altri  duc/ 
caualli  portauanojlVno  la  Lancia, l'altro  lo  Scudo;  Se-' 
guiua il  Padrino,  ch'era  ilMarcheiè  Littacon  vcftito 
tutto  riccamato,Bari:one  alla  mano, «5^  Banda  à  trauer- 
.fb  de' medefimi  colori  ;  Et  hauea  (ci  Staffieri  con  la^ 
^ftia  particolare  Liurea  anch'eiTa  tutta nuoua • 

il  Conte  Giouanniimmalcheraro,  erainhabitodi 
•Donna  all'antica,  con  chiome  fparfe  perle  (palle ,  òiT^ 
■celata  in  tefta  con  la  Tigre  (opra,  rapprefentando  Ciò 
jinda;  che  tal  nome  già  s'era  pofto  nella  Disfida  \  Alla 
deftra  teneua  vn  Dardo,  in  arto  di  lanciarlo;  appefoal 
fianco  l'Arco,  e'iTurcaflo;  6<^di  piùlaScimitarra^ 
cinta.;  ;  L'habitoal  di  (opra  era  incarnato,  sforato  lot- 
to di  Lama  gialla  tutta  fregiata  doro,  compartitoui 
rientro  l'argento  ne' medefimi  sfori ,  &  lòpra  l'argen- 
tino miniato  d'oroyHaueua  il  Girello  al  cauallo  dell- 
iftefla  fattura  duplicata  di  Bardatura  doppia  con  fioc- 
-chi,  òc^  riportamenti  àrilieuo  sforati  alla  groppi  del 
rauallo,  alla  tefta,  &  al  petto;  Al  fihiftro  braccio  haue- 
•uapcrlmprefà il Buffolo della  Calamita  con  vnCie- 
Jo  ftellato  ,*5^  fra  le  Stelle  vna  più  grande,  co'l  Motto. 
'VNA  ATTRAHOU.  Inferendo,  checomela> 
Calamita  gira  fé mp re  al  Cielo  ,ÒC^  le  Linee  fi nifcono 
al  centro ,  cosi  ogni  penfiero  ad  vna  fòla  teneua^  . 

H     ^         Paf- 
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Paflcggiando  con  leggiadria  il  Corfb^  facendo  trat 
to  tratto  corbettare  il  Cauallo  i  dopò  gl'inchini  à  S.  E. 
a'  Giudici  j  &alle  Dame ,  riuoltò  à  fermarfi  al  capo  del 
Corfb^per  attendere  i  Venturieri . 

I  Primi à  comparire  furono  quei  della  Quadriglia^ 
Spagnuola  di  quattro  Caualieri  di  CortCjCrie  haue* 
nano  per  Capo  Don  Fracefcod'AuilaCameriero  mag 
giore  di  S»E.&:  Capitanodella  Guardia  di  LanciejEra- 
no  gli  altri  tre,  Don  Giouan  Cecca  Capitano  dcllsu 
Guardia  de  gli  Suizzeri,  Don  Aluaro  di  Toledo  Capi- 
tan della  prima  Guardia  della  Porta  del  Palazzo,  òC 
DonLuigidifchiadesCoppierodi  S.E.  Auanti  loia 
andauano  fei  Trombetti  vediti  di  Lama  bianca,&  ne- 
ra,&  quattro  Paggi  deirifteflb  concerto àcauallo,con 
Lancie  alla  mano;  Era  loro  Padrino  il  Principe  Lado  ^ 
adornato  pompofiflìmamente,  feguito  da  gli  Staffie- 
ri della  fua  Liurea;  &  fregiati  de'  colori  pur  bianco,  de 
nero,  haucua  il  Baflone,  &:  la  Banda  con  riccami . 

A*  due,  a  due  entrarono  quefti  quattro  Venturic*^ 
li,  che  leneuano  l'habito  di  Mafcara,  quafi  alla  Ong^ 
xe(ca,  lungo  di  Lamabianca^&  nera, argentata, co  iJ3€r 
{ì  paflamani  d'argento  >  In  capo  portauano  vna  Mon- 
terà,  guarnita  della  medefima  Spighetta  fpeflacon^ 
piume  bianchej&  nereiLe  Bardature  à'  loro  cauaili  era 
nodell'ifteflaLama.  Giunti  a  mezzo  1  Corfb  fecero 
prefentare  la  Rilpofta  loro  al  Cartello  del  Conte  Gio^ 
uanni  in  Ifpagnuolo3  &:  era  quella, 

RE- 
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RESPVESTA 

A'  CLORINDA  DE  PERSIA. 

A  voladora  Fama  con  la  voz  de  fu  fb- 
riorofàTrompa  llegò  (  Bella  Glorili* 
da  de  Pcrfia  )  a  la  Iberica  Numancia , 
haziendo  nos  capaces  de  lo  conteni- 
do  en  tu  cartel,  dejando  concebidos 
animos  contrarios  Jo  Sofifiico  de  fu 
argumento,  afii  en  los  valerofbs  Caualleros ,  corno  en 
las  difcretas ,  y  hermofàs  Damas ,  que  fu  celebrado  fi- 
do habitanjEn  cuyo  nombre  los  quatro  (  à  quien  tan 
f  uflamente  toca  el  todo  de  la  ofenfa  de  tu  falfa  propo- 
ligion)  emos  venido  à  Iblo  darre  à  entender(con  el  re- 
fpeto ,  y  cortefia ,  que  à  tan  famofa  Dama  fc  deue  )  el 
vniuerfal,  y  conocido  yerro,  que  fuitentas,  con  las  ra- 
7onesefEcacesdelosVerfbs:,  que  à  qui  vaneftampa- 
dos;  decuya  fuerca  nosprometemos  quedarascon- 
uencida;  Firmado  de  tu  nombre,  que  aprueuas  lo  por 
nueflra  parte  defendido  ;  y  donde  no  apercibc  quien 
fàlga  en  tu  defcnla,quel  valor  de  nuefhos  inucncibles 
brazosecharàportierrala  arrogancia  de  tu  malfun* 
(iadodefa£o. 


In 
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In  Italiano.  • 

R I SP  OSTA 

A    CLORINDA    DI    PERSIA: 

A  volante  Fama  con  la  voce  della  fua  (ono- 
ra Tromba  giunfè,  (  ò  bella  XZlorinda  di 
Perfia)  alla  Iberica  Numantia;  dandoci  rag 
guaglio  di  quel  che  fi  contiene  nel  tuo  Car 
tello;  Imprimendo  animi  contrari]  lafalfità  del  fuo 
Argomento,  cosi  ne  i  valorofi  Caualieri ,  come  nel/o 
difcrete^  &  belle  Dame ,  che  habitano  in  sì  celebrata^ 
Città:  In  nome  de  quali,  quattro  (a  quali  si  giufla- 
mente  tocca  il  viuoToftefa  della  tua  falfa  propolitio- 
ne)  fiam  venuti  (blo  à  darti  ad  intendere(conquel  ter- 
mine però,  Se  cortefia,  che  à  tanta  Dama  fi  conuiene  ) 
rvniucrfar,  3c  manifeilo  errore ,  che  tu  (olienti,  coru 
le  ragioni  efficaci  de  i  Verfi ,  che  qui  vanno  impreflì  ; 
dalla  cui  forza  ci  promettiamo,  che  cu  reflarai  conuiii 
t:ì,  fottoicnuendoti  anco  à  quello  ,  che  da  noi  fari  di-- 
fcio;  Et  quando  nói  apparecchia  tu  chi  efca  in  tua  difc 
fa, perche  il  valor  delle  noftre  inuitte  braccia  gettaràà 
cerrararrogantia  della  tua  mal  fondata  Disfida . 
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S  O  N  E  T  D. 

^    \  Vien  defiende ,  que  es  dina  de  alabanza 
N^    La  Dama,  que  es  comun  en  fus  fauores> 

^^-  Premiandoàquantoslbn  fus  feiuidorcs 

Por  ci  judo  fiel  de  vna  balanza . 
Quien  defiende ,  que  mas  valor  alcanza 

Que  vn  firme  Amante  folo  en  fus  Amores, 
■    Nofientequees  Amor?nilosTemores, 

Qiie  engendran  competen^ia,  y  efperanza  • 
Es  Amor  vn  reciproco  del'Alma, 

Que  fé  cransforma  en  elobietoamado  > 

Y  tanto  viue  Amor,  quanto  hai  firmeza. 
La  ques  firme  en  amar  mere^e  Palma , 

Por  que  vn*  Amor' cn  muchos  dilatado 

No  es  Amor,  fi  nò  barbara  eftraneza . 
LOS  CAVALLEROS  NVMANTINOS. 


ETfacendoidouutiinchiniàS.E.  à' Signori  Giu- 
dici ,  &  alle  Dame ,  fcguiicno  paffeggiando  con 
allegria  il  Corfò,  &  andarono  à  fermarfi  prcfTo  il  Man 
tenitore,  per  cominciar  dopò  lui  à  correre  le  primo» 
Lancie;Ma  (enrendo  altri  fuoni  diTrombe,  fi  ferma- 
rono, fin  che  fu  entrata  altra  Quadriglia  di  Véturieri  » 
E  Ra  la  fecóda  Quadriglia  di  lei  Caualien  Mi lancfi^ 
che  haueuano  per  loro  capo  eletto  GALEAZZO 
ARGON  aTL  Marciavano  pur'auan ti  loroneirin- 
trare  quattro  Trombetti  àcauallo  ,  in  habito  bian- 
co^ argentino  ,  &(^  incarna  ci  no ,  lauorato  d'argento  > 
^    /.  "poi 
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poi  vn  Paggio  pervnoàcauallo,  che  veiiiuano  à  due 
à  duej  cioè  dopò  due  Paggi  due  Caualieri,  con  le  Lan- 
de alla  mano;  Le  Vedi  de'  Pa^c^i  erano  lunghe  con  La 
ina  d'argento  toccata  d'incarnatino ,  oc  compartito  a 
fuoi  luoghi  l'argentino .  Padrino  di  tutti  era  Cefaie> 
Briuio;  che  teneua  de  gl'iftcflì  colori  la  Banda ,  e'I  Ba- 
ftonc  adorni ,  ÒC^  hauecia  egli  Veftito  riccamato  con 
gioie,  Cauallo  con  Sella  riccamata,  oc  quattro  Sraffieri 
della  fua  Liurea  di  Veluto  nero  :  Era  l'habito  de*  Tei 
Caualierià  guifadiDonna  armata  in  forma  di  Ama- 
zone  all'antica,  con  chiome  fparfe  per  le  fpallejtencn- 
do  Celata  al  capo,&  Ci  mieto  altiflìmo  di  penne  de' lo 
ro  colori  già  detti  ;  il  petto  armato,  che  però  moftra- 
uà  le  tette ,  comedi  Donna  pur'  armata  ;  gli  Spallazzi 
erano  di  Mafcaroni  all'antica  con  Frappe,  Fiocchi  5  & 
Girelli  duplicati  j  il  tutto  adornato  dipizzetti  di  ar* 
gcnto  con  trcmolanti;S»:  rifteflb  ornamento  a  Caual- 
li  in  tre  parti,  fàceua  compartiti  tutti  i  tre  colori ,  con 
fiocchi  in  ogni  luogo .  Haueuano  Scimitara  cinta^. 
Dardo  alla  mano  deitra ,  ò^alla  finiftra  Scudo  con  le 
loroimpreio. 

Quella  di  Galeazzo  ArconatiCapo  della  Quadri-^ 
glia,  teneua  vn'Arco  celeftecon  vn  Sole ,  che  gli  daua 
dentro  col  Motto. 

SOLO  DAL  MIO  BEL  SOL  VITA  RICEVO. 

L  altra  di  Antonio  VifcontidelfuCoriolano,  vna 
Bifcia,che  fai iua  vna  Colonn^a ,  e'I  Motto . 
SVPERANDA  FERENDO. 

tal- 
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L'altra  di  Gio.  Paolo  Gallina;  vna  Pianta  di  Laura, 
co]  Morto . 

NL'  STATE  IL  CANGIA;  NE  LO  SPE- 
GNE IL  VERNO. 
Quella  diFranccfcoCafati  haueua  vnaTortorella> 
con  vn  Perfetto  Amore  in  bocca,  el  Motto. 

SIC  AMOR  . 
-    Quella  di  Gio.  Battiila  Auogadri  vn  Mirafole ,  co't 
Motto. 

TIBI  SOLL 
Et  l'altra  d' Alfonfo  Schiaffinati ,  vn  Palchetto ,  che 
volaua/prezzando  vn  core  fanguinofo, ch'era  inTer- 
ra;  Il  Motto. 

SPREZZA  ;    ET   SEN'  POGGIA  PER  LA  VIA 

ROMITA . 
Sorto  il  nome  di  Erminia ,  hauendo  fatto  fere  la^ 
Rifpofta  loro  alla  Disfida ,  ne  fecero  prefentare. molte 
copie  )  el  contenuto  era  tale. 


M 


ERMINIA  A'  CLORINDA. 

Entrc  {corfi  le  belle  Contrade  deirOrientcfcìi- 
za  poterui  ritrouare  il  mio  Tancredi,  venni 
Con  qucfto  valorofo  ituolo  di  nobili  Dame  à  ricercar- 
lo per  Italia  Tua  Patria;  Ecco  che  giunta  n^lla  gran  Cic* 
ràdi  Milano  intefila  Disfida  della  forte  Clorinda^  ; 
per  la  quale  ben'  ella  dimoftra  d'hauer  iucchiato  il  lat 
te  di  vna  Tigre;  poicheàguifàdi  quella  admette  più 

amanti 
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amanti  all'amara,&  afferma  nella  Monarchia  d'Amo- 
re viuerficonfulamente  a  Republica,ofFerendofi  per-) 
ciò  à  (bftenerio  con  la  Lancia,  &:  a  difendere,  che  men 
lode  meri ravalorofoCaualiere,  che  fedelmente  (crui 
ad  vna  folajdi  quello  meriti  bella  Dama,  che  compar- 
te  gli  amorofi  fauori  à  molti  Amanti;  La  quale  Propo- 
ftaèfalfiffima,  &  affatto  repugnante  allegiuftiffime-» 
leggi  d*Amoreidal  cui  valoreal  prefènte  io  per  lua  di- 
fe(afinuigorita,non  più  con  armi  furtiue  Guerriera 
fuggitiua,  errante,  ma  si  bene  ferma ,  &  fedele  al  mio 
Tancredi,  &  dallo  fteflb  Principe  Amore  nouellamen 
te  armata ,  mi  oiFerilco  infieme  con  quefta  mia  com^^ 
pagnia  mantenere  • 

Che  fi  come  Amore  nò  ha  copagno  ncirimpcriov 
ma  regna  foloicosi  nel  core  di  honeri:a,&  virtuofa  Da 
ma  deue  regnare  la gratia di  vn  fblo  Amante,  non  di 
molti . 


ERMINIA 

ALLE     DAME     MILANESI. 

or  AMOR  nel  fuo  Regno 
Regna  Principe  vero , 
Ne  vuol  (èco  altri  nel  fuo  grande  Impero. 
Cosi  del  voftro  core 
Fatene  vn  fol Signore, 

Che 
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Che  merd  per  valor,  coftanza,  &:  fede 
Da  l'amata  iua  donna  alta  mercede  j, 
Cosi  Guerriere  inuitte 
Commanda  Amor  ne  le  fut  leggi  {crittc. 

PAfTcggiando  con  bella  moftra  il  Corfb  tutto,  giuii 
{ero  oue  s'erano  fermati!  Caualicri  della  prima^ 
Quad riglia; hauédo  però  non  meno  di  loro  fatte  riuc- 
rcnzeàS.E.  &  a' predetti:  Nètantollo  fiifèrmarono,, 
che  incominciarono i  Trombettià  dar'ifuoni  perle 
Corfe  ;  Et  meflofi  il  Conte  Giouannià  correre  la  pri- 
ma Lancia  all'Annelio,  dopò  luicorfe  IVnde'Caua- 
lieri  Spagnuolii  &  di  man'  in  mano ,  effo,  ÒC^gli  altri 
tutti  fecero  le  tré  loro  CorfcMa  m  quelle  tante  volto 
portò  l'Annello  il  medefimo  Conte  Giouanni,  ÒC^al- 
cune  continuatamente ,  che  venne à  vincere  i  pregi  à 
lei  di  diece,  che corfèro  Venturieri;  Et  facendogli 
co'Kohtogenerofb  coftume  portar'  in  dono  avario 
Damo. 

Fu  pofcia  rimeflo ilgiuditio del  Pregro  del Mafga- 
lanoadoDt.o  Dame  foraltiere, venute  d'Arti,  &  di  Pie- 
monte; ch'erano  le  Signore,  ContefTa  di  Ncuiglie  Ga*- 
briella  AiazzaBuica;La  prima  forella  di  Don  Sancia 
Salina  yConteffa  di  Cunico,^  Donna  Giuliana  Salina^ 
Boettiidue  fighe  di  lei  Andronica  Tocchi,  Branca  Gì- 
rolama  Boetti;  La  feconda  Sorella  Donna  Beatrice  Sa* 
lina  Tocchi ,  Signora  di  Rifrancor ,  Violante  Roera-» 
Bufca^;  Caterina  Duchi ,  Anna  Rafchieri  Reietti  > 

alloga 


II?  giVAKTE  FESTE  DI  MlL. 
aìloeeiate,ct  reealate  nella  cafa  deiridefTo  DON  SAM 
CIO;  Etperlorodeterminacioneni  mandato  aCa- 
ualieri  della  prima  Quadriglia,  oc  confegnato  à  DON 
FRANCESCO,  che  n'era  Capo;  Et  continuatofida 
ciafcunolegÌLifte  lodi  alla  leggiadria  del  Mautenito- 
re;  ^iàcflendo giunta  la  notte,  fu  da  molti  altri  Caua- 
lieriaccompagnatoal  proprio  Palazzo  à  Santa  Maria 

Pedono. 

De'  Venturieri,  eh  acquiftarono  Pregi  furono  del- 
la Quadriglia  SpagnuolaDon  Francefco  d'Auila,  oc 
Don  Luigi  di  Ichiades . 

Et  della  Italiana  Antonio  Vifconti,  Se  Gio.Battifta 
AuogadrL 
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DI  DON  SANCIO  SALINA. 

Auuto  felice  fine  la  niioua  Gioftm  airAii-' 

nello  ;  Per  effetcuarc  la  di  prima  afpettata-» 

di  DON  SANCIO  SALINA  airincon^ 

troj   Fu  di  ordine  di  S.  E.  incominciato  à 

fàrfeombrare  di  nuouo  dalla  Piazza  alianti  al  Duomo 

ogni  Tenda ,  ÒC^  Tauolaco  de'  Vct)ditori  di  Tele ,  di 

frutta,  &  d'altro,  che  d'ordinario  vi  dimorauano  ;  6c^ 

all'intorno  porte  le  sbarre  alte  alla  cinta  d^buomo ,  fu 

drizzata  pocolnngi  dal  mezzo  della  Piazza  per  lungo 

vna  picciola  sbarra ,  rion  più  alta,  che  dVn  braccio  da 

terra .  Furono  diftribuiti  a  diuerfi  Perjfònaggi  i  fiti  al- 

rintorno  per rinalzamerito de' Palchi';  Et à  vietar  I^ 

confuiionij  6c  dilbrdini,  che  per  hauer  luoghi  a  poter 

mirarci  gran  rpettacoJi  fbuente  ibglionb  àìiuenire^; 

Fu  fatta  diftributione  di  tutte  le  fineftre,  che  nella* 

Piazza  rimirano,  alle  principali  Dame  della  Città,  ò^T* 

foraftiere,  &:ad  altri  degni  Perfonaggi  ;  'c(!endo  coa- 

corfo  in  Milano  Caualiéri  da  tutte  le  Città  di  Lombar 

dia,  &c  anco  altre  Dame ,  6c  fcrmatiuifi  molte  eiorna- 

o 

te,pcralpettar di  vederui labbattimento. 

Inalzati!  Palchi  per  li  Signori  Giudici  della  Gio- 

I  lira. 
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ftra,  per  li  Signori  Dodeci  di  Prouifione,  &:  Seflanr^ 
della  Città,  co'l  Collegio  de'  Dottori,  &  per  altre  per- 
ione  all'intorno  della  Piazza  ;  i  quali  Palchi  la  forma- 
uano  quali  grand  i (Il moTeatrojfurono  di  più  sforan- 
do le  mura  delle  cafetrà  diucrfe  fanelhe  erette  Log- 
gie,  &  Poggioli  particolari  \  Ec  fopra  griftefli  tetti  al- 
tre Baltreiche,  iu  più  numero  dell  anno  precedente-') 
onde  reftò  capace  tutto  il  {ito  alla  vifta  di  ben  duccn- 
tomilaperfoncj  Età  memoria  de*viuenti  cosi  nobi- 
le, &  ben  compartita  vnione  di  tante  Dame,  di  tanti 
Cauaiieri,  &  Popolo,  non  s'era  più  veduta  in  Milano. 
e  Venutapur  bella  Giornata,  dopò  l'altre piouenti 
fecondo  la  llagione,  che  haueano  fatto  differir'  anche 
vnpoeo  lo SpettacolojA' -2 ^.d'Aprile  fu  nella  matti- 
Da  piantato  vn gran  Padiglione  delMantemtoreDoti 
Ciancio,  al  capo  della  Piazza,  c*hà  d'incontro  la  faccia- 
la del  gran  Duomo  i  Etàmerauiglia  concorreuacia- 
fcunoà  rimirarlo;  come  che  nelle  Città  di  rado  fi  veg- 
gano diftefi  Padiglioni  da  Campagna  per  Guerra.  Era 
formato  di  candidiflìma  Tela  fregiata  de  colon  del- 
i'Imprefafùavariatamcme  compartiti;  Ec  inalzati  al 
idi  fopra  all'aria  vi  (uentolauano  quattro  vaghi  Sccii- 

.,  dardi.  S'era  con  le  Stampe  rinouato,&riaf' 
-  no:       fiflo  il  di  già  molto  prima  publicato 
-M  Cartello;  ilqualcnelk  lingua 

'     Spagnuolacoiidi- 
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A'   LOS   CAVALLEROS   MILANESES. 
Y  todos  los  de  mas , 

Auicndoacabado  Fidandro  dei  Pia- 
teado  Efeudo ,  Cauallero  de  alta  fa- 
ma mil  auenturas ,  y  mil  amorofàs 
Emprefas,  co  fbrtaleza,  y  ofàdia  fin 
gular,yporelIas  merecido  llcgar*  al 
fuerte  Caftillo  de  la  Lealcad,y  fer  eti 
ci  elcgìdo  para  guarda  de  la  inefpugnabile  Torre  do 
la  Conftancia;  adonde  eftando  gozando  del  galardon 
de  fùs  trabajos  en  alegrc ,  y  quieta  vida ,  gloriandofo 
de  que  ninguno,  corno  eljhuuiefle  podido  jamas  mo- 
ftrarfè  tali  leal ,  niconftanceà  fu  Dama  .  Eftando  en 
cfte  fuflìego,  oyò  de  improuifo  vn*eftruendo ^  al  qual 
ftguio  fuauiffima  Armonia,viendo  vajar  del  Cielo  vn 
relplandeciente  Carro ,  que  tirauan  dos  blancasPalo- 
masjEn  el  venia  con  eccella  mageftad  la  hermolà  Dio 
fa,  que  por  ci  cono^ida,  corno  à  fu  fènora ,  y  madre» 
del  Principe  deloscorazones  Amor,  con  humildad 
cftuue  guardando  lo  que  coii  fu  benida  le  queria  man 

I     X  dar. 
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dar,  yella  mirandolo  condulces,  y àmorofos  ojòs  i 
tales  palabras  le  dixo . 

L  gQzo,qiie  enei  Cielo  T 

Se  tieiie  de  hauef  dado 
**  ''    Principe  à  Efpana  para  Rey  del  Mundo> 
Mueflra  el  illuftre  llielo 
De  Infubria  en  fumo  grado  ; 
K  cuya  caufàcon  Amor  profundo, 
O*  mi  fiel>  ò  mi  heroico  Cauallero  , 
-r '^  :  Qii?  vais  à  fuCiudad  famofà  quiero,  i 

^  ^  ^^  Y  al  general  conte  nto 

Moftreys  vueftro  valor,  y  nueftro  intento. 

OYda  por  el  la  voluntad  de  la  Diofà  con  mueftras 
de  eftremada  alegria,y  gozo,  fé  difpulb  à  la  ve- 
iiida  para  moftrar*en  ella  Real  Ciudad  en  la  demo?, 
ftra^ion  de  tanto  contentamento ,  y  concurfb  de  Fie- 
ftas ,  y  en  la  prelencia  d'efte  nò  menos  valerofo ,  quo 
jufto Principe,  y  de  tan  liermofas ,  y  difcretas  Damas 
fudeuida  obliga^ìon .  Y  la  agradefcida  Diofà  que- 
riendp  >  que  Cauallero  de  tan  alta  fama  ,  y  valor 
fuefle  conócido  comò  amado  fuyo  ,  antes  de  re- 
boluer'  al  Cielo  el  femofb  Carro  ;  me  ordenò  a 
mi,  preueniflè  fu  venida  (  comò  lo  hago  )  y  pu» 
blieafle  fu?  deliberados  intentos  ,  que  correfpoiv- 
den  al  grande  valor,  quehà  moftradoen  otras  fo- 
mejaatcs  einpreffispor  iacpiiftancia,  y  fufrimienco, 

eoa 
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^onquehàamadoj  rcuerenciado,  yfemidofuDama 
pormasrigurofà,  y  feuera  que  lea .  Pareceràa'^/.de 
lunio,  y  mantendràcon  Efcudo,  Lan^a,  y  £/pada  ar- 
mado^ 

QVE  fé  deuc  Ioar  mas  en  liermofà  Dama  el  Rigor, 
que  la  blandura  ;  que  no  (è  deue  tener  por  perfeóla  Da 
ma ,  la  que  no  fé  adornare  de  noble  feueridad  ;  y  que 
ci  Defden  es  vircuden  laDama^que  gufta  de  vfàlle. 

Affi  que  nobles  Caualléros  ,  fi  os  atreueys  cn  cofàs 
arduas  moftrar'à  vueftras  Damas  (er  coftantes,  y  me-' 
re^er  ferbillas ,  pareced  en  Campo  eldia  eftablcfido 
adonde  OS  aguardarè,  y  haurà  luezes  para  difinir  las 
contiendas  en  ob(eruacion  de  los  Capitulos;y  yo,  que  ^ 
aflìftirèàJas  obras  de  cadauno  alabarè  las  hazanasdò- 
todos,  fecilitando  con  mi  eloquenciavueftrosamo-'^ 
ire«. 


'^oh 
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A'    CAVALIERI     M  I  L  A  N  E  S  h 

àC  à.  cu  tti  gli  altri  •:  ':^!  ^  '^  -^ 

Aucndo  mille  auenture>  &  mille  amorofo- 
Imprefe  con  fortezza ,  &: ardir  fingolare-^ ,. 
condotto  Tempre  àgloriofo  fine  Fidandro^ 
'[,  dall'Argentato  Scudo,  Caualier  d'alta  fa- 
una j  meritò  finalmere  di  giungere  alla fortiffima  Roc 
c:^  della Lealrà,&  d'èlFer  fatto  iaefla  cuftode  dell'emi- 
nente, &.ine{pugnabil  Torre  delJa Coftanza  j  Quiui 
in  guiderdone  delle  fue  fatiche  figodeua  tranquilla-,, 
&  lieta  vitajvantandofi  di  non  hauer'  altri  già  mai  pò* 
turo  moltrarfi  tanto  leale ,  né  più  collante  di  quello ,, 
ch'eflb  in  (èruitio  della  Dama fua  fatto  haueua;  quan- 
do dopò  improuifarimbombo  da  foauiflìrao,&  non 
più  intefb  concento  accompagnato ,  fcender  dal  Cic- 
lo mirò  due  ca{idide  Colombe,  chea guifa  di  ben*  am 
maefirati  Deftrieri  foura  vn  lucente  Carro  in  macfte- 
uole  (embianza  la  vaga  Dea  di  Cipro  conduceuano  y 
onde  egli  alla  rara  bcllezza,&:  a  leggiadri  adornamen 
ti  lei,  come  fua.Signora.,&:  come  Madre  del  Principe 
de' cuori  Amore  liconofcendo  y  ciò  che  la  venuta  fua 
gli  ap^oitaflTej.ò  folTeper  commandargli ,  lieto atten- 
"■    *---^   \    ,        ì  deua; 
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'daia  y  Et  ella  i  (creniffirniJumiin  lui  volgendo  i  in  ta* 
li  parole  la  lingua  fcioKc . 

COlàdouefefteggia 
Con  Tuoni,  &c  fiamme  tante 
LagranCiccà,  chedel'Infubriaè  Reggia» 
Itene,  ò  fido  mio  Guerrier' Amante; 
lui  in  aperto  Campo,  ò'n  chiufb  chioftro 
Gioia  a  la  gioia  accrefca  il  valor  voftro  j  '^ 

Che  ie  à gioia  infinita 
Alta  cagion  inuira^  )  À-\ 

Ecco  veder  già  parmi  bb^ti'  n 

Nafcer  gioia  infinita  al  fuondelarmi . 

NOn  tantoflolietbe  ella  finito  ilfuo  ragionamen 
to,  moftrando  lui  di  reftar  fopra  modo  conten- 
to di  sì  cara  nouella, fi  accinfè  alla  partenza,  per  veder* 
in  queftapompofà,  &Real  Città,nella  dimoftratione 
di  tanto  giubilo,  nelconcorfo  di  tante  Fede,  nel  con- 
fpetto  di  quello  non  men  forte ,  che  giufto  Principe , 
&  di  SI  vaghe,&  leggiadre  Dame,dilòdisfaranch*egli 
al  debito  fuo  -,  Però  la  cortelè  Dea  volendo  che  Caua- 
licr  di  cotanta  fama,  6^  valore  fofTein  c|ueftaparte> 
riconolciuto  come  fuo  vero  Campione,  &c^  feguace , 
prima  di  riuolger  le  fue  volanti  Corfiere  al  Cielo,  im- 
pofe  à  me,  che  a  nome  di  lei  preuenefiì  la  fua  venuta , 
&  vi  manifeftalfi,  come  io  fò,  le  fue  propofte,che  cor- 
riipondonoinuero,  non  (blo  alla  rara  virtù,  che  ha  in 

1     4  ogni 
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ogni  altra  Iinprefadimofìrato,  maallacoflanza,  5c^ 
riuerente  fofferenza,  onde  hào(reruato,&:  feruitofeni 
pre  per  rigorofà,  &  (euera ,  ch*ella  fi  fia,  la  Dama  Tua  ; 
Compariràin  quefla  Piazza  alliba  j.  di  Giugno  j  nel 
qualgiornos'offerifce  di  foftenere  con  Scudo,  Spada  , 
&  Lancia  armato. 

DOVERSI  in  bella  Dama  lodar  più  il  rigore ,  che 
Japiaceuolezza;  ne  porerfi  chiamar  compiuta  Dama, 
chi  no  è  ornata  di  nobil  fèuerità;  &:  che'l  difpregio  in 
lei  ha  nome  di  virtù  quarhor  le  piaccia  d'adoprarlo . 

Hor  voi,  fé  vi  dà  l'animo  in  cofè  ardue  di  moftrar- 
ui  collanti,  &  degni  di  feruire  le  Dame  voflre^rmortra 
teui  pur'  in  Campo  nel  giorno  prefiflo  ;  che  fenza  fal- 
lo vi  afpettarà  con  Giudici,  cosi  per  diflìnir  leconte- 
ic ,  come  perrofleruaiiza  de'  Capitoli ,  che  fi  porran- 
..no;  Etio,  che  al'hora  attenderò  l'opere  di  ciafcuno^ 
icriuerò  periodar  le  prodezze  di  cut  ti,  facilitando  eoa 
la  iàconda  mia  fauella  i  voflri  Amori  *  i  ^ 

CAPITOLI^ 

C  I  correranno  rrè  Lancie  airincontro,&:  fi  daratino 

^  cinque  colpi  di  Spada, 

Chi  romperà  dalla  metà  dello  Scudo  à  baffo  ^  vale* 

vna^. 
Chi  da  mezzo  in  su  due. 
Chi  nell'Elmo  tre. 
Le  botte-piualteguadagnarannoi. 

.-  .■>         -h     i  '^  Due 
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Due  Punterie  nella  tefìa  guadagnano  vna  rotta  nello 
Scudo. 

Dallo  Scudo  in  giiì,  ancorché  fi  rompe,  non  vale. 

Chi  darà  nel  cauallojperda  (ènz'altro . 

Chi  fi  lafciarà  cader  la  Lancia  di  mano  fenza  romper- 
la, perde  quella  Carriera . 

Parimente  chi  perderà  le  Redini,  ò  Staffa. 

•Chi  darà  traucrfone  (ènza  incontrar  nel  contrario  di 
punta,  perde  quella  Lancia . 

In  cafi  pari  chi  correrà  meglio  Lancia ,  guadagnerà . 

Chi  darà  più,  ò  meno  colpi  perderà  di  Spada  . 

ìA*  chi  caderà  la  Spada,  perde  fenz'akro . 

Saranno  tenuti  tutti  i  Caualieri  >  che  vorranno  corre- 
re, à  portare  vn  Scudo  della  forma  di  quello  del 

Mantenitore,  chefiponerà  alla  Porta  del  Palazzo  ap- 
pefo. 

Se  mancarà  tempo  di  correre,  fi  farà  à  due  Lancie . 

Si  darà  vn  Premio  à  chi  comparirà  Malgalano . 

Vno  à  chi  correrà  meglio  la  prima  Lancia ,  che  quella 
delle  Dame. 

Vno  à  quel,  che  romperà  miCglio  tutte  tre  le  Lancie . 

Il  Mantenitore  non  vuol  poter  guadagnare  alctjn^ 
prezzo  di  quelti  generali. 


Fu' 
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Furono  poi  ancoaffiflì  quelli  altri 

'Capitoli  più  chiari,  (^  panico/ari ,  eie  fi  hanno  da  o^èrua^ 

re  nella  Ciofira  del  Canaliero  daltArgen^ 

tato  Scudo . 

I  ^^[  On  entrarà  alcuno  in  Campo ,  lènza  licenza^ 
"*"  ^    del  Maeftro  di  Campo . 

X  OgnVno  farà  tenuto  confègnare  al  detto  Maeftro 
di  Campo  lo  Scudo,  per  farlo  riconofccrc ,  &c^ 
fegnareconJalinea^  che  dichiarerà  il  valor  de 
colpi. 

3  Confcgnarà  parimente  le  tre  Lancic,  con  le  quali 

hauerà  da  correre ,  accioche  fìano  riconofciute, 
(è  faranno  le  date  del  Mantenitore,che  per  com 
modità  de'  Signori  Venturieri, gli  faranno  con- 
fìgnate  la  (era  inanti ,  affinchè  le  portino  accom 
modare  à  loro  gufto,co  che  fìano  intiere ,  come 
le  hauerannoriceuute . 

4  Saranno  tenuti  à  far  tingere  le  punte  del  coloro, 

che  nel  Campo  farà  ordinato,  accioche  fi  pofla 

conofcere  il  colpo, 
j  Correrà  ogni  Caualiere  tre  Lancie ,  &:darà  cinque 

colpi  di  Spada  ;  &  per  più,  ó  meno  non  fi  poflà^ 

vincere. 
C  Chi  non  metterà  la  Lancia  in  refta ,  ò  non  la  rifcotc 

rà,  perderà  la  Carriera  . 
7  Chi  perderà  Lancia,  Spada,  Briglia,ò  StafÌa,perde'^ 

là  la  Carriera. 

J  Chi 


8:  Chi  colpirà  il  Cauallo  di  Lancia  >.  ò  Spada ,  per- 
derà » 

9  Queràchicadcràilcaualfo,  perderà. 

10  Quel  farà  più  colpi  con  la  Lancia ,  che  la  romperà 

più  alto  nella  perlona  del  contrario  :  Intenden- 

dofi,  che  la  fi  rompa  di  punta  ;  in  modo  che  ri- 
manga in  pezzi. 
X  /  Chi  colpirà ,  rompendo  nel  volante ,  guadagnerà 

tré  colpi. 
12  Chi  colpirà,  rompendo  nella  BufFainclufiuamen- 

te  infino  alla  linea,che  farà  (ègnata  nello  Scudo,; 

guadagnerà  due  colpi. 
ij  Chi  colpirà,  rompendo  nel  refio  dello  Scudo,  gua 

dagneràvn  colpo  fblo . 
14  Chicolpirà,rompendoneJla  SchifFa3&  nel  Petto,, 

guadagnerà  vn  colpo. 
1/  Chi  Incontrarà  dallo  Scudo ,  6c  dal  Petto  in  giù ,, 

perderà.. 
1^  Chi  darà  trauer/one ,  non  hauendo  incontrato  di, 

punta,  perderà  quella  Carriera. 

17  Di  tanto  valore  faranno  i  colpi  di  Spada  dati  nello 

Scudo  y  &  dalla  cinta  in  su ,,  come  quelli  della^ 
Tcfta.. 

18  Se  faranno  pari  de' colpi ,  tanto  di  Lancia,  quanto 

di  Spada,  guadagnerà  chi  meglio  porterà  la^ 
Lancia. 

19  Sefi  guadagnerà  di  Lancia,  &  fi  perderà  di  Spada ,. 

guadagnerà  chi  haueià  vinto  di  Lancia . 
V.  20  L 
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Z9  1  Prezzi  non  eccederanno  cento  feudi  }  ne  manca* 

rannodi  dicce. 
2  1  Mancandoli  tempo,  fi  correranno  manco  Lancie.  ^ 
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El  dopò  pranfb del  fodetto giorno  2 <5'. d'Aprile, 
mentre  il  Popolo  immenlb  con  marauigliofa 
calca  s'afFrettaua  di  non  lalciar  vacuo  luogo  alcuno, 
che  fopra  la  Piazza  rifpondeffei  &  ef polli  all'ardenti  t- 
fimo  Sole  occupauano  molti  la  fcalinata,  ci  Cito ,  che^ 
vi  reftaauanti  le  Porte  del  Duomo,  falendo  alcuni  fin 
{opra  rahiflìme  colonne ,  non  che  fopra  1  Volti  dell'- 
eminentififmia  Chiefa  ;  Venne  (opra  la  Piazza  à  caual- 
lo  armato  di  Goletta,il  Conte  Ruggiero  Marliani  eled 
to  Maeltro  di  Campo;  Et  hauendo  Baftone  alla  mano 
à  fegno  di  tal  carico,  de  Banda  di  color'  incarnato ,  era 
feguito  da  fei  Staffieri  della  fuaLiurea. 

EtfpeflbfpciToandò  circondando  la  Piazza, per- 
che rim.anefle  libero  il  Campo,  ch'era  ferrato  dallo 
Steccato,alla  venuta  del  Mantenitore,  &  Venturieri  j 
La  guardia  de  gli  Alabardieri  di  S.E.  à  canto  alle  sbar- 
re teneua  con  l'haite  à  freno  l'ondeggiante  Popolo. 

Salirono  gli  eletti  Giudici  fopra '1  loro  apparato  Pai 
CO',  Et  furono  i  Signori,  Principe  Landò,  Ercole  Gon- 
zao-avConte  Andrea  Manrique,DonGiouanni  di  Cor 
doua,  nuouo  Maeftro  di  Campo  di  Fanteria  Spagnuo 
Ia,poco  fa  da  Spagna  giunto;  E1  Conte  Girolamo  Mo 

xonzj .  ..  ' 

Andata  che  fu  S.E.alle  medefime  finefl:re,oue  dee- 

ce 


te  l'anno  pafTato ,  quando  nella  Piazza,  fi  fecero  i  pu- 
blic! fuoclìijv'hebbe  alle  medcfimeil  GranCancellir 
re  ;  il  Prefidente  del  Senato ,  ilMarchefe  diCarauag- 
gio,&  altri  principali  Signori;&  tra* foraftieri  ilMar- 
chefe di  Lanzo  Sigifmondo  da  Efte. 

Verfble  zj^.hore  fi  cominciarono  à  fènrireleTro- 
be,  &Gnaccare  perl'Intrata  del  Mantcnitore,  dalla-» 
parte,  che  rifponde  alla  Porta  della  Corte;Etpofl:ouifi 
a  marciare  auanti  il  Conte  Ruggiero  Marliani  Mae- 
ftro  di  Campo^  cominciò  ad  entrar  prima,  Perfbnag- 
gio  rapprefen tante  Mercurio;come  quel, che  haueua 
da  condurre  al  combattimento  il  promefloCapione, 
(otto  nome  di  Fidandro  dall'Argentato €cudo. 

Era  Mercurio  a  cauallofopravna  Pia  bianca,&nc-- 
ra ,  la  quale  figuraua  il  cauallo  Pegafeo ,  guidato  folo 
con  vn  filetto  in  bocca;  haueua  le  vnghie  argentatelo^ 
le  chiome,  &  la  coda  tutte  di  fili  d'argento i  Et  teneua 
due  grandi  ali  di  piume  bianche,  &  nere  ;  ne  fi  vedeua 
oue fofTero congiunte  l'ali,  che  pareuano  nate  corL, 
rifteffo  cauallo  ;  Egli  era  beniffimo  veflito  all'antica^ 
con  corazza^  alle  gambe  haueaStiualettiargentati^ale 
a  piedi,  alle  mani  il  Caduceo  ;  ci  capello  anco  alato  ; 
Portaua  Manto  incarnatino  di  Lama ,  ornato  di  Pizzi 
d'Oro  )  oc  d'Argento;  Et  erano  il  Manto  >  e'i  Vefi:ita 
purlauorati  d  oro  ,&: d'argento  i  Andaua  porgendo, 
èc^{pargendoVeifi,perdimo(lrare,  cheattcndeua^ 
la  promefla  del  fuo  Caualiere  -,  i  quali  Verfi  erano 
quelli . 

MEK- 


MER'CVRIO 

YA  Mega,  ya  vcreis  feroz,  y  armado 
El  Guerriero  de  Venuspromctido  y 
Ya  viene  da  Vid:orias  lan  cargado , 
Quanto  lo  fue  jamas  quicn  mas  Io  ha  fido  ; 
Y  fi  ci  venir*  àcà  (è  ha  dilatado , 
Muy  terrible  pelea  le  ha  detenido  j 
Fiero  aflalto  le  han  dado  Embidia ,  y  Muertc 
Siempre  enemiga  del  mas  brauo,  y  fiierce . 

De  la  gloria,  y  trofeos  d'efte  Guerrero 
Embidiolò  Marte  alia  en  el  Cielo , 
Pudiendo  poco  con  fii  elpada ,  y  azero 
Contra  erte  Marte  naturai  del  fuelo  -, 
Pidio  à  la  Muerte  brazo  fìierte,  y  fiero , 
Paraatajarde  tanta  gloria  ci  buelo  ; 
Vino  la  Muertc,  y  con  cruci'  herida 
Le  partiò  d'alma ,  y  le  quitò  la  vida  ; 

Mas  contra  tanto  mal  rcfiilcitando 

A'manosdefiicsfuer^oaltoinuinciblc 
De  fuertes  armas  fii  gran  cuerpo  armando , 
Ya  fale  al  Campo,  y  al  Defàfio  terrible; 
Miralde  en  fu  Cauallo  amenazando 
Llagas,  fangre,  deftrozo,  y  Muertc  horriblc . 
Armefe  el  Mundo,  y  falga  à  la  pelea  ; 
Que  quanto  mas  tardò,  mas  la  deflèa . 

M£R- 
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MERCVRIO  A  LOS  eAVALlEROS. 

ALpuntollego,  ya quc Marte 5yMuertCrJ   ^\ 
Han  dilatado  con  lus  fieras  manos, 
Embidiando  los  triunfos  (oberanos 
Del  valedor  de  Venus  juflo,  y  fuerte . 

El  en  el  Campo  eftà,  quees  quien  conuicrtc 
En  heclios  varoniles  dicho5  vanos , 
Altos  Montes  boluiendo  Igtutnildes,  Uanos* 
Dicholo  quicn  en  ci  à  obrar*aciertc . 

Si  al  dezir  d'hazer  figuiere ,  a  ora 

El  Campo  moftrarà^  donde  à  defpechio 
De  Embidia,  y  Muerte,  y  Marte  le  prefenta  > 

La  Dio(a>  que  os  enciende,  y  enamora> 
Y  que  rindiò  del  mifino  Marte  el  pecho,. 
Es  quien  fu  csfucrzo,  y  fu  valor  alienra» 

MERCVRIO  ALLE  DAME. 

DOnne,  ehc  quello  Cielo 
Col  voftro  vago^vn  vago  CicI  rendete;. 
Donne,  che  mentre  fece 
Rigidealapietade 

Cre(ce  Amor  ne  gli  Amanti,  in  voi  bcltadei 
Già  fuonan  larmijHor  de  la  pugna  fiate 
Miratrici  mirate  y 
Che1  voftro  almo  fpfcndore 
Forgerà  ne*  Canapioni  il  core  al  core  « 
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FIDANDRO  A*  CAVALIERL 

^  fi   Ltri  pur  cerchi  amando^' i'/   * 

*^     NelafuaDonnapIacidofembiaiitC'; 

Ferme  bramo,  che  fia    >.'i  j 

Ornata  di  Rigor  la  Dilla  mm  ; 

Etfèlanguifco  Amante,'  -.5.  ,i.         i 

Al  fin*  emmi'l  languir  (baue,  &  caro,'-  H'o^rl  n  1 

Che  non  è  dolce  Amor ,  fé  non  amaro .'  '1  zoil  A 

C  Eguiuano  Mercurio  due  Taballeri  con  quattro  Ti* 
■^  balli,  òGnaccareà  cauallo  fopraBaiCaftagni, 
che  haueano  i  fornimenti  di  tela  d'argento  incarnata, 
Morfi,Staffe,&:  Speroni  argentati:  Teneuano  i  Tabal- 
leri Ca(acca  alla  Vngarefca,  della  medefima  tela,ftam 
pata  con  paflamani  d'argento  pofti  fopra  liftone  nero 
duo  dira  larghi)  In  capo  haueano  capelletto  all' Vnga- 
ra  con  piumelncarnate,  bianche,  5c  nere;  al  collo  vn_» 
collaro  d'argento  da  Schiaui ,  a'  piedi  Sciualini  argen- 
tati ,  con  vna  catena  d  argento >  che  fi  legaua  alla  cini 
ta  j  &c  della  flefla  tela  erano  coperti  anco  i  Taballi  /'  "^ 

y^ppreflbloro  marciauano  fèi  Trombetti  à  cauallo 
pur  (opra  Bai  Caliagni,  nello  fteflbmodo  coperti  di 
tela  d  arcrcnto  incarnata;hauédo  pur' argentati  i  Mor- 
il,  le  Staile,  ^  gli  Speroni,  Se  allcTrombe  Pennoni  di 
Zendado  incarnato  con  la  Jmpre{à,&  Motto  del  Ma  a 
tcnitore,veftiti  nel  refto  nella  maniera  de  i  Taballeri . 

Dopò  i  Trombetti  andauano  ftdeci  Paggi  à  due  à 

due 
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due  à  causilo  ;  dodeci  de'  quali  erano  lopra  caualli 
Leardi  bardati,  i  primi  quattro  di  Tocca  d  argento  in 
carnata,  ftampatacon  paiTamani  d  argento  Top  raliv- 
ftonc  nero ,  lai-go  in  vn  luogo quattix) dita ,  nell'altro 
duefecondoil  compartimento,  hauendo allnitorna 
frangie d'argento  alte  vn  palmo,  frontini  argentati 
con  pennacchi  incarnati ,  bianchi ,  6^neri  ;  Erano  i 
Morii  anco  argentati.  Haueano  iPas^i  Ca /acca  del- 
la  medsfima  Tocca,  con  pafTimani  d'argento  larghi  > 
non  haueano  capello  in  tefta;  al  collo  portauano  Col- 
lari da  (chiaui  d'argento,  à  gli  Stiualini  argentati  tene 
uano  catena  ,  che  fi  iegaua  alla  cintura  ;  alla  mano  ha- 
ueaciafcuno  Lancia  con  Banderolagtande  di  Zenda- 
do incarnato,  che  (colpita  vi  haueua  la  nominata  Im- 
preca. Altri  quattro  Paggi  nel  modo  predetto  adobba- 
ti,  erano  fopra  caualli  con  Barde  di  Tocca  d'argento 
incarnata  fatte  à  frapponi  con  pafTamani  d  argento  lo 
pra  liftone  nero;  airnitorno  erano  quattro  frappe  tra- 
mezzate, l'vna  bianca,  l'altra  incarnata;  Et  le  frangio 
alte  tre  dica,  nella  ellremità  tencuano  fiocchi  molto 
grolTi  j  Frontini,  òc^  Pennacchi  formati  al  modo  già 
detto .  I  quattro  altri  Paggi  dopò  quefti  non  haueano 
di  più,  che'l  variamento  delle  frappe  j  cioè  doue  era  il 
bianco,  quiui  era  l'incarnato . 

Ma  gli  altri  quattro  Paggi  fèguéti  veniuanoveftiti 
con  calza  intiera  di  Tocca,  che  teneua  tagli  larghi  del 
lamedefimatela  d'argento  incarnata  con  pallamani 
d'argento  Ipeflìjdclla  cai  guarnitione  erano  adorne  le 

K  cafàc- 
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cafacche  j  oc  dentro  gli  Stiualetti  argentari  porrauana 
calccrre  incarnate  j  non  haueano  capello,  ne  collaro , 
uè  catena;  Portauano  alla  mano  i  primi  due  vn  Scudo 
pervnoargentato;ne'  quali  era  l'Imprefagià  tanto  mi 
rara  in  quel,  ch'era  flato  tenuto  alla  Porta  della  Cor- 
te j  Eflendoui  impreflo  vno  Scoglio  combattuto  da^  J 
fluttuanti  onde,  &  percoffo  da  Pioggie ,  da  Venti,  6^ 
daTempefte,  col  Motto  . 

TODO  £S  POCO. 

Volendo  inferire,  che'i  Rigore ,  &  mal  trattamen- 
to, che  la  Damagli  faceua  >  non  baflauano  a  rimouer- 
]o  dal  proponimento  di  lèruirla;  Et  che  tutto  il  PJgo- 
rc,  che  vlàua  la  Dama  fua  lèco  era  poco  alla  Tua  coltati 
za  :  Glialtri  due  Paggi  haueano  vn'Elmo  cól  Pennac- 
chio da  adoprarfi  al  combattere ,  oc  vna  Spada  .  I  Ca- 
iialli  di  effi  virimi  quattro,  erano  quelli ,  che  haueano 
da  feruir'  il  Man  tenitore  per  mutarC)  &  haueano  Selle 
armate>  argentate  coperte  di  tela  d'argento  incarnata, 
con  paffamani  d  argento^  i  fornimenti  fatti  a  pendoni 
di  tale  guarnitione  con  fiocchi  in  fondo,  òc^Frontini 
argentati,  S^Pennacchi  più  grandi  de  gli  altri .  I  duo 
primi  caualli  erano  Sauri ,  &^gli  altri  duo  Leardi  Ro- 
dati. 

Scguiuanoquefti,  otto  Staffieri  de*Padrini  vefiiti 
con  calza  intiera ,  che  hauea  tagli  neri  con  pafTamano 
d'argento, oc  fodra bianca , le  Caiàcche  fimili ,  Giub- 
bóni incarnati,capelli  neri  con  piume  incarnate,biaii 
che^  &  iicrc;  Spade,  6c  P^gnah  argentali,  Cinture,6c^ 
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Pendoni  bianchi ,  legami  bianchi ,  òc^lc  calcette  in- 
carnate^. 

1  due  Padrini  furono  Don  Francefco  d'Auila  Carne 
riero  maggiore  ,  3c  Capitano  della  Guardia  di  Lancio 
diS.Ecccllc2n,&:  Don  Gonzalo  Oliuera, Capitano  de* 
caualli  d'ordinanza)  Veniuano  adobbati  con  calza  in- 
tiera,i  cui  tagli  erano  di  rafo  nero  riccamaro,  6<:^  con 
paramano  d'argento;  la  fodra  di  broccato  incarnato 
&  bianco ,  le  Robiglie  del  Rafb  irtello ,  i  Giubboni  di 
broccato  incarnato,  Stiuali  bianchi, Speroni  argenta- 
ti; Portauano  capelli  neri  cinti  di  gioie;  alla  mano  Ba- 
ftoni  argentati,  a  trauerfo  Banda  di  colore  incarnato , 
&  argento;  Caualcauano  caualli  Leardi ,  con  Selle ,  dz 
fornimenti  riccamati  d'argento  fopra  rafo  nero,  con- 
tornate di  paiTamani  d'argento  fopra  liftone  nero . 

Andauanoloroappreflo  foi  Staffieri  del  Manteni- 
tore  vediti  d'incarnato,  cioè  calze,  d:  calcetti  tutti  at- 
taccati inficme  molto llretti,  cafacca  longa  di  tela  d  ar 
gento incarnata,  ftampata  con  paflamani  d'argento 
podi  fopra  nero  liftone  ;  haueano  Stiualecti  argentati 
concatena  d'argento  legata  alla  cintura, 6^  collaro  al 
colloda  Schiaui  purd'argento  ,  &  capellettialla  Vn- 
gara  con  piume  incarnate  bianche ,  &^  nerc^ . 

VeniuailMantenitore  armato  a'arme  argentate, 
&foprariìlmohaueavn  Pennacchio  de' più  grandi, 
che  fj  poteilcro  £ire,  con  molti  fàuori  ;  Erano  le  piu- 
me di  colore  incarnaro,biancojCv  nero;  al  braccio  de- 
ilro  tcnca  vn  bel  fauure;  e'n  efla  mano  vn' Accia  forni- 

K     i         ta 


if^         ^UfJRTB  FESTE 

ta  di  rafo  incarnato,con  paflamani  d'argento  rutta  ri-j- 
uolta,  con  le  frangie  in  fondo  del  ferro  ,  5c  de]  bafto- 
nc:  Hauea  cinto  Spada  argentata,  &  gli  Sduali,  &  Spe- 
roni erano  parimente  argentati . 

Caualcaua  fopra  Leardo  rodato  altiffimoila  cui  Bar 
da  era  di  Broccato  d*argento  incarnato ,  fatta  à  cinque 
frappcjlVna  fopra  laltra  contornate  di  paflamani  dar 

fento largo  fbpraormefino  nero,  che  neU'eftremita 
auea la fua f  angia , OC ftà IVn  paflàmano , & laltro 
v'erano  Roft  d'argento  mailìceio  molto  fpefTe ,  &  co- 
tornata  tutta  la  Banda,  hauendo  al  Girello  attaccati 
moki  fauori;Sopra  le  frappe  v'era  gran  numero  di  Pia 
flrcdargentomaflìccio.  Èra  la  Scila  armata  argenta-» 
ta,  coperta  del  medefimo  Broccato  d'argento  ;  nella^ 
Tefta  hauea  ilcauallo  frontino  d'argento  con  vn  gran 
Pennacchio  incarnato,  bianco,  6c^  nero,  nella  coda^ 
vn'altrofimile ,  facendo  pompofifllma  villa  la  Barda- 
tura iftimata  di  grand  iffi  mo  prezzo . 

Accompagnauanoil  Mantenitore  due  altri  Caua- 
lieri;  I  quali  dopò  eflx>  andauanoal  pari .  Era  l'vno  il 
Caualier  di  Neuiglie  Carlo  Bulca  j  che  C  diede  nome-^ 
Tanareoiliicuro,  L'altro  Don  Sancio,.Nepote  dello 
lleflo  Mantenitore  i  che  fi  nominò  Tuonante  E>oma* 
forti .  Erano  ambidue  armati  d'arme  argentate  /opra 
fcaglia  d'incarnatOj&:  nero;sù  gli  Elmi  reneuano  Pen- 
nacchi grandi  di  piume  degrifteifi  colori. 

J  caualli  Oberi ,  fopra  i  quali  erano  montati ,  fi  vc- 
deano  bardati  di  cela  d'argenta  incarnata  lauorataà 
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draglie,  contornata  di  frangie  d'argento ,  6<_ frontini 
cornei  arme lauorati:  nella  terta,  &  nelle  codehauea- 
ilo  fimilmentc  belli  Pennacchi  ;  alia  deltra  portauano 
quefH  Caualieri  Lancia  lopra  la  cofcia ,  con  Bandcro- 
le  incarnate,-  Ecaliiniftro  bracciolo  Scudo  con  le  lo- 
ro particolari  Impreiè. 

Quella  del  Caualier  di  Neuiglie  tcnea  dipinto  vn_, 
Petto  a  botta, ne]  quale  Iparato  vn  Moichctco  fi  vedea 
il  colpo  impreflo;  ma  la  Palla  caduta  co'l  Motto, 
MAS  QVE  TODO,  POCO  Y  BV£NO. 

Et  l'altra  di  Tuonante  Domaforti  haueala  Palladi 
Brózo  chiamata  Minaj^\:  vn  Cartello  Minato^che  vo- 
laua  in  aria,co'l  Motto .  I^ara  mucho ,  poco  es  miicho .  , 
jPer  contrapofitione  al  Morto  deirimprefa  del  Mante 
nitore^  . 

CON  graue  paiTeggio,  ^  ordine  circondarono 
rutta  la  Piazza;  e'n  andando  inchinatifi  il  Man- 
tcnitore,&: elfi  Caualieri àS,E.à' Signori  Giudici,  & 
alle  Danie ,  giunfe  egli  à  fermarfi  al  lùo  Padiglione,  & 
vicinò  à  lui  ponendofi  Mercurio  ;  da  vna  parte  della^ 
Piazza  fipofcro  i  Taballeri,  &  Trombetti,  e'irefto 
della  Caualcata;  Ma  i  due  Caualieri  andarono  àmet- 
terfj  all'altro  capo  della  Piazza  oppofto  al  Padiglione, 
come  Venturieri. 

_  :  NelPadiglione  flauanoPifferoni  fiionadoperl'al- 

Jegrezza  dell'lntrata;  Et  nell'lntrata  fu  fitta  gran  filua 

di  Mortari,preparata  fuor  della  Piazza. 

C  I  fentirono  dopò  fermato  il  Mantenitore  fuoni 
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d'altreTrombeauanti  la  Corte,  al  luogo  dóuehaucsu 
cominciato  egli  ad  entrare . 

Erano  quefli  quattro  Trombetti  ,  che  veniuano 
nuanti  al  primo  Venturiere;  ilqual'eTa  Antonio  Vi- 
fcontidelfù  Coriolano;  che  s'era  dato  nome  di  Flo- 
rindo.  Il  veftito  di  quefti  Trombetti  era  di  color  d  o- 
ro,argentinojauoratodargento;haueano  Pennacchi 
dipiù  bianchi  ;  Et  della  medcfima  Tocca  adorni  en- 
trarono dopò  loro  quattro  Paggi  a  cauallo  ;  fopra  ca« 
uallijc'haueano  fornimenti, &  Selle  armate,riccamatc 
d'oro  ricchiflime,i  frontali  d'argento  co  piume  bian- 
che, turchine  ^  6^  di  color  d'oro  ;  Ne'  loro  vefliri  d'ar- 
gentino, ^  color  d'oro  j  vi  erano  fiamme  d'argento, 
ài  altri  abigliamenti,  gli  Stiualini  indorati .  il  primo 
portaua  vna  mazza  indoratajfregiata  d'oro,Talrro  vna 
Celata  argentata,  con  dentro  piume  de'  nominati  co- 
lori. Il  terzo  vna  Lancia  pur' argentata,  llquartola 
Scudo  con  rimprefà,  la  quale  figurauavn  Diamante 
in  triangolo,  c'hauea  fuoco  lotto,&:  Martello  fopra,ia 
atto  di  battere,co'l  Motto . 

FRVSTRA  NITITVR. 

Per  Padrino  veniua  Galeazzo  Arconati  con  vefli- 
to,  c'hauea  infette  lucidiilime  Gem.me ,  calze  intiero 
turchine  di  raglidiriccami,  foderate  di  tela  d'oro  ;k 
Berrétta, come  la  Cafacca  piena  di  bellilhmi  Diaman- 
ti (òpra  Corfiero  Vbero  bclhllimo,  con  Sella,&:  forni- 
mento iiccamato  turchino^portando  Baftonealla  ma 
no,  ^  Banda  di  telad'uro  foderata  di  turchino ,  &  ar- 

geu-. 
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gcntoj  Haiiea  quattro  Staffieri,  &:  due  Schiaui  ;  quegli 
veftiti  di Mifchia  con  lauori  d'oro,  Spade, 6:  Pugnali 
indorati,&  piume  ne' Capelli;  Etquefli  come  Turchi 
co  vefti  lunghe  pur  di  Mifchia ,  piene  d'Alamari  d  o- 
ro,  ferri  indorati  al  collo  ;  fc  Berrettini  di  ra(b  argen- 
tino fòdrato  di  color  d'oro  co  Garze  dentro,  li  cauallo 
del  Vetuiiere  haueuafornimento,&:  Sella  di  veluto  ta 
netoriccamatod'oro,Bardaturapurdi  Veluto  taneto 
sforato,  ^  fotto  gli  sfori  di  Tocca  d'argentino,  &  co- 
lor d'oro,  con  piallre  d'argento  mafficcio  in  quantità 
grande,con  guarnitioni  di  PafTamani  d'oro,&  tremo* 
Janti;  Vi  era  anco  grande  quantità  di  fiocchi  di  Seta,; , 
&L  reticini  d'oro.ll  Girello  fi  vedea  conforme  alla  Bar- 
datura; &  fecondo  eifalaSelIaparimente  di  Veluto  ta 
lieto  nccamata. 

Era  Florindo  armato  d'arme  tutte  argentate  ;  &:  ar- 
gentata anco  hauea  la  Spada;  NelCimiere  grandiflì- 
mo  porraua  Penne  argentine,  color  d'oro,6c  bianche, 
con  Garze,  Alla deftraportauavn'Accetta. 

La  fuaRifpofta  alla  Disfida  del  Mantenitore,  fotto 
lo  Iteflb  nome  dell'America  ;  benché  già  foflè  (lata  af- 
fiflTa  alla  Porta  del  Palazzo  ;  fi  come  quelle  d'altri  Ven- 
turieri,&  da  molti  veduta;  pur  fu  di  nuouo  prc- 
fìèntata,con  vn  Sonetto,  &:  due  Madri- 
gali alle  Dame;  Ecdiftribuì^ 

tene  alquanto 

copie)  c*l  contenuto n*era  il 

feguente. 
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AL  CAVALIEP.E  DALUAPvGENTATO  SCVDO. 

Opò  la  publicatione  del  voftro  Cartella  [ò  Caua 
liere)  èfcorlohormairancotcpo  ,  che  (ino  nel- 
le più  remote  pai  ri  del  Mondo,  oue  ionie  iie  fiòfc- 
fteggiateperlanafcitadelmio,  &vofl:roSercniffimo 
Principe,  è  penetratoli  grido  della  efTorbi tante  Propo 
Ila;  !ac]ualgiav'offerifi:e  difofl-enere  con  quella  vo- 
lerà, non  jòledirmidebbairrefoluta  Disfida  ;  Et  ciò 
perfuadendomi ,  che  le  nel  codurre  à  fine  tante  voftrc 
Amorofe  Imprefe,  hauete  fatto  così  lunga  dimora^, 
come  nel  darcompimentoàquefta  vltimacommef^ 
faui  dalla  Dea  di  Cipro ,  ben  per  auenturaleale,&  c(>. 
ftante  ve  le  (ite  moftrato ,  ma  non  ^xì  folecito  in  fer- 
uirla^nè  ardente  in  amarla;  Benché  qual  Lealtà, &  Co- 
ftanza  fipuò  trouare  in  Amante  Caualiere ,  cui  tanta./ 
freddezza  da  nobili,  &gloriofi  fatti  ritarda?  oltre  che 
non  ha  potuto  la  voce  efprefla  dell'iftcfla  Dea  farsi, 
che  come  pronto  volelle  parere  nella  Disfida ,  non  vi 
fcoprifte  poi  altrettato  pigro  neirefTecutioner  Se  forii 
in  qnefto  fòlo  non  fetc  flato  coftante ,  cioè  in  foppor- 
tare  con  patienza  il  Rigore,  &  la  Seuerrtà  dalla  vollr^ 
Amata, ragioneuolmente  adoprato contro  divoÌ5Ò 
pure  dopò  le  fitte  Imprefe  vi  hanno  i  ripofi,5e  le  deli- 
tie  d  e  Ila  vitatraqui  Ila  indebolito  k  forze  di  man  iera^^ 
che  cffendoui  poi  mancato  l'ardire,quafi  vi  fiate  fcor- 
dato  della  Propofta,  6«:  dell'hiuito .  Comunque  fia. 
Ecco  Florindo  n^io  Caualieie  non  meno  conofciut® 


per  opre  il  Ili  ftri  fatte  con  l'armi  in  diuerfeoccafìoni  l 
8c  maflime  in  grafia  della  Tua  bellifiìma  Armillajche 
felice,  per  efTere  llato  fcmpre  da  lei  con  leggiadre ,  6c^ 
honelle  maniere  fauoriro,mandato  da  me  ,  acciocho 
V()lendo  voi  hormai  vlcire  in  Campo  nel  giorno  pre- 
fi  (Io  rrà  gli  altri ,  egli  vi  faccia  conol'cere  chiaramente 
con  Scudo,  Spada,  &c  Lancia  armato,  quanto  fiafcllà 
]a  vollra  Propoila,  prouandoui 
ESSER  vitiodigrandiilimo  biafimoin  bella Dama^ 
il  mortrariì  rigida,  «Se  fèucra  verfo  di  honoraco,  &:  lea- 
le Caualiere  Am:antej&:  all'incontro  RARA  virtù  me 
riteuolcdi  lode  fingolare,  il  dar  legno  co  modella  pia 
ceuolezza  di  gradire  l'Amore,  che  accompagnato  da 
valore,  &:  virtù  ie  viene  da  quello  fitto  palefe . 

Et  ben  v  accorgerete,  quanto  indegnamientebabi 
tata  la  Rocca  della  Lealtà ,  &c  male  cuftodita  fìa  da  voi 
quella  voftra  Torre  della  Colla  n  za;  del  le  quali  più-to- 
fto  vi  lète  vlurparo  i'habicatione,  &c  la  cuftodia,  ch'el- 
la da  chi  può  giultamentc  vi  fia  Hata  concelfa .  Sian- 
Ili  quelle  parole  acuto  iprone,  perche  facciate  chiara 
con  Topre  vollre  quella  virtù,  di  cui  lènza  prona  fin - 
horavifete^iloriato.  L'AMERICA. 


D 


V  America  alle  hellijfime  Trarne  dt  Mi /ano, 

Onna  pregio  non  ha,  s'ella  ha  Rigore, 
Anzi  ch'ofcura  la  beltà  primiera , 
S'è  nel  fembiante  Rigida,  &  leuera, 
O  vero ,  ò  finto  habbia  Rigor'  in  core . 

Beni* 
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pcnigno  afpetto  è  de  la  Donna  honorc . 

Hor  di  Fidandro  la  propofta  altiera 

Farà  veder ,  ch'è  ingiufta ,  &  non  finccra , 

Florindo  mio  de*  Caualier*  il  fiore . 
De  labeltade  il  don,  ch'il  Ciel  vi  diede 

Quanto  fcemar  da  voi  Fierezza  vuole , 

Tanto  Piaceuol  Gratia  accrefcer  tenta . 
Florindo  à  gratia  voftra ,  in  Campo  ha  '1  piede  ; 

Perch  a  voi  beltà  crefca  à  par  del  Sole  ; 

Deh  mentre  pugna  ilfauor  voftro  fènta . 

Io  veggio  il  meglio ,  &al  peggiorm  appiglio 
Diradi,  ò  Donne,  à  voi , 
Se  tenete  l'ingiufto,  &  fier  configlio 
D'hauer  giamai  Rigore 
O  ne  gli  occhi,  o  nel  Voltolò  dentro  a!  core. 
Non  fate  di  fierezza  alcuna  proua. 
Che  fol  Benignitade  alletta ,  &  gioua  : 
Areca  quefta  ogn'horgratie  infinite  i 
Deh  lafciate  il  Rigor ,  &  lei  feguite  ; 
Altrimente  perdete 
Quanta  lode  in  beltadehauerpotete. 

O  bellezze  belliflìme  del  Cielo , 
Chelaterraabhellite, 
Diftintaraente  in  care  forme  vnite; 
Non  mai  con  l'ombre  impure 
Afpro  Rigor  vpfcure; 

Chouun- 
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Ch'oLiunque  egli  s'annida 

£  d'amor',  3^  di  voi  crudo homicida, 

Cosiàivollri  fplendori 

Gioirai!  l'alme,  e  i  cori 

Senza  (ofpiri,  Spianti, 

Mortali  amari  immortalmente  amanti. 


Paflcggiando  la  Piazza  col  pafTar  prima  dal  canto, 
ou'era  piantata  la  Carriera;  poiché  da  quella  parte  fi 
vcdea  prima  S.E.  &  era  pofto  il  Palco  de*  Signori  Giu- 
dica à  tutti,  &r  alle  Dame  inchinandofi,  riuoltòàfcr- 
niarfi ,  girando  la  Piazza  al  capo  della  medefima  Car- 
riera, a  fronte  del  Padiglione, per  cffer'  il  primo  a  cor- 
rere incontro  al  Mantenitore,fi come  prima  degli  al- 
tri Venturieri  era  com,par(o  ;  Ma  fcntendo  Tuoni  d'al- 
tre Trombe,chedauanofegno  della  venuta  d'altri,  la- 
fciò  di  porfi  alla  Carriera,  afpettando ,  che  tutti  ginn-- 
gcfTero. 

ET  giunfcro  al'hora  due  alrri  Caualieri ,  ch'erano  il 
CótediFecciaOrtauianoMiilaglia,  &:Gio. Batti- 
fla  Auogadri  ;  dadofi  nomi  quello  Idalm.óte  il  Corte- 
fé,  &:  l'altro  Midelbrando  il  Forte  Gargarciì,  Caualie- 
ri  del  Monte  Ida^  .  Andauano  loro  auanti  quattro 
Tròbetti  abi^rliari  di  Zendado  nero  incarnatino,  lauo 
rato  d'areeto,  &:  quattro  Paeei  co  le  Vedi  nere  fodra- 
te  di  lama  incarnatina  ftapaca,  &  con  calze  della  lama 
ItefTa .  QMcfti  porrauano  con  Arco,&  Stralcjdue  vna.» 
i-ancia  per  vno;gh  altri  due  le  Targhe  con  le  Imprefe, 
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Q^iella  di  Idalmonre  il  Corcefe  porrata  dal  Paggio^ 
tcnca  vn  fcoglió  tripartito  da  vn  fulmincprecipitato 
davnaNuuolarofTa  in  Cielo  ofcuro,  pieno  di  rainac- 
cieuole  ruina  ;  il  qual  ruinofo  cadea  nel  fondo  dVn - 
Oceano ,  ne  tranquillo  in  tutto ,  ne  in  tutto  procello- 
fò  ;  in  mej^zo  al  quale  era  finto  lo  Icoglio  con  la  Saet- 
ta, che  non  fbloarriuaua all'onde,  ma  parca  di  voler 
fubito ritrouar  labiflo,  percontraporli  alla  Impreia 
del  Mantenitore,  &  era  il  Motto . 

DABIT  ILLE  RVINAS, 

Quella,che  nel  proprio  Scudo  portaua  egli  fignifi- 
cante  la  Fedeltà,  era  vn  Lauro  (òtto  vn  bel  Cielo  fere- 
no,col Motto.  SEMPER,  ET  VNDiQVE  VìRET. 

Ulmprefa  di  Midelbrandoil  Forte  portata  dal  Pag 
gio,per  dinotar  fodezza  di  propofito  nellofleruar  co* 
iè d'eternità,  era  vn  pezzo  di  Marmo  principiato  à 
Icolpiruijin  partedimoftrante  figura  finafTatajà  mez- 
(zo  dVn  corpOjCon  il  Quadro,Pa(Io,Sca!pclli,&  Com- 
paflb,  Inftrorncnti  di  quel  màgiftero;  Il  Motto. 
FÌGVRa   eterna  1  FORMO. 

L*altra  Impreia  da  lui  ftcflb  portata  al  braccio,  per 
fignificar  Fedeltà,  era  di  due  Colombe,  che  vicende- 
iUolmente  fi  lufingauano  ;  ti  Motto, 
r  DA  MORTE  SOL  DIVÌSI. 

Andana  per  loro  Padrino  il  Conte  Filiberto  della-» 
Somai^liaj  ilqualeeflendo  armato,  hauea  Velie  io* 
pra  l'armatura  bianca,  ornerà  di  Tocca  bianca  kr 
.uorata  di  nero; Eì:  quella  poi  Icuandofi  armato  ri male^ 

hauea 
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hauca  quattro  Staffieri  vediti  di  Veliiro  nero  guarnita 
d'oro  i  Banda  àtraucrfo,  &  Baftonealla  inaijode'co«r 
lori  d'eflì  due  Venturieri  ;  I  quali  haucano  le  Bardatu- 
re, &:  Girelli  di  Tocca  incarnatina ,  oc  nera  >  latiorata  à 
occhio  di  Pauone ,  guarnita  di  PafTamano  d'argento, 
e'n  mezzo  l'occhio  di  Pauonevna  Gioietta  diPerlo; 
"Et  erano  harniatu re  loro  luihe,  &:  i  cimieri  grandi  di 
Penne  incarnatine,  nere,  &:  bianche. 

La  loro  Rifpofla  al  Cartello ,  che  fecero  pur  darc'  v 
tal'era,  con  alcuni  VerC  alle  Dame  per  nome  della  Fe- 
deltà. 

PER  LA  DISFIDA  DEL 
CAVALIERE  DALL'ARGENTATO  SCVDO 
ALLE  DAME  MILANESL 

NOn  così  toflo  (  belliflìme  Donne  )  fi  (parfè  la  de- 
fiderata  nouella  del  Real  fanciullo  conceflb dal 
la  benignità  de' Cieli  al  ^ran  Monarca  dcirOcciden- 
te ,  che  la  Dea  Cibele  riièrbando  al  podcrolb  Impero 
di  lui  quanto  rcftringe  nell'ampio  Tuo  (èno,  per  mo- 
ftrarne  (egno  d'allegrezza ,  fi  rilbllè  di  tenere  occupa- 
to in  lietiffimc  Fefte,  &:  Canti,  non  folo  il  Monte  Ida^ 
fuo  nobiliflimo  feggio,  ma  la  Frigia  tutta;t  t  quindi  la 
FamavelocifBma  rapportatrice  de'  fucceffi,  (ueglio 
all'armi  generofi  Guerrieri  co'l  Manifcfto  della  Diifin 
cladcl  Caualier  dall'argentato  Scudojil  quale  ritroua- 

doii 
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dofiforfe  disfaiionto,&:mal{odisfati:o  della  {uà  Da«- 
ma;  diflìmulando  il  difprezzo ,  per  mollrar  di  recarfi 
àgloria  d'eflercosi  malgradito,  troppo  audacemen- 
te ardifce  di  prouar,  ch'il  Rigore ,  6cl,la  Seuerità  deb- 
biano commendatfi  più  che  la  Piaceuolezza  in  bella^ 
Donna;  àcui  difconuenendofi  così  indegno  fregio, 
che  inucro  conturba,  &:  amareggia  la  Pace,  Sc^ladol- 
cezza  del  Regno  d'Amore;  Noi  per  far  quehche  fi  ap- 
partiene al  debito  nofl:ro,&:  al  noftro  originario  infti- 
tuTo,  eh  e  di  vendicar*  àpròde'Caualieriralterigia^ 
delle  Donne,  con  l'aiuto  della  correfe,  &:  benigna  Dea 
lafciando  quel  Monte,  oueci  erauamo  ricouerati  per 
goder  di  quei  dolcis  &:  loauitrattenimentijhabbiamo 
dirizzato  i  nollrivelociffimi  Deftrieriin  quella  par- 
te i  doue  ritrouandofi ,  come  in  Teatro  di  tutte  le  Fé- 
ile,  che  fi  fanno  per  si  lieto  auuenimento,  ilcompen- 
diodclle  marauiglie  d'Italia;  fperiamo  di  rintuzzar 
con  l'armi  in  mano  così  alfiere ,  &  orgoghofe  propo- 
fl:e,&:  guadagnarficon  l'opre  il  fauor  voilro;  facendo, 
fuo  malgrado,  cófeflar'  àquel  Caualiero,CHE  perfet- 
ta, &  compiuta  Dama  non  può  eller  colei ,  che  più  di 
rigidezza ,  che  di  pietà  dimoili  i  ;  Et  che  per  parer' al- 
trui più  bella,  &  più  gentile  conucrrà,ch*ella  non  con 
fentaàcosì  diano  penficrojdifiiiceuole  alla  benigni- 
tà, ò^^Piaceuolezza ,  con  che  deue  obligar  ciaicuno  a 
lèruirla,&  honorarlaiOnde  egli, fi  come  fu  poco  auuc 
duro  nel  voler  foftentar' il  contrario,  cosi  conofcerà 
di  hauerfifalfamentc  attribuito  il  nome  di  Collante  \ 

ha- 
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haucndo  impiegato  i  Tuoi  penfieriàpiù  d'vn'Amore; 
ilclie  moftrò  chiaramente  col  chiamarfi  Fidandro; 
ch'altro  non  fuona ,  che  à  tutte  indifferentemente  fé* 
dele;  non  hauendo  hauuto  ne  fermezza ,  ne  coftanza^ 
in  amarne  alcuna .  Voi  gradite  dunque  il  noftro  af- 
fetto ,  &  feruendoui  del  noftro  cortefe  auucrtimen- 
to,non  voghate^come  nuoue  Amazoni  darci  occafio- 
ne  di  non  impiegarci  poi  pe  rhonor',«3<:  gloria  voftra 
in  altre  auuenture. 

IDALMONTE  IL  CORTESE,  ET  MIDEL^ 

BRANDO  IL  FORTE  GARGARESI 

CAVALIERI  DEL  MONTE  IDA. 

LA    FEDELTAV 
ALLE  DAME  MILANESL 

loilce  1  alta  Reggia 

De  la  Infubria  fedel ,  Se  moftra  fuore 
D'Amor  fègni ,  &  di  fede  al  Tuo  Signore  . 
E  i  figli  luoi  più  illuftri , 
Non  men  di  lei  ardenti , 
Cinti  d'arme  lucenti , 
Moftranfi  in  armeggiar  famofi,  e  induftri  ; 
Ed  hor  (oli,  hor  vniti 
Corron  l'arringo  gcnerofi  arditi . 

Girate, 
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Girate,  ò  vaghi  Soli 

Intanto  i  lumi  voftri  hor  qui  d'intorno. 

Per  raddoppiar  di  nuoua  luce  ilgiorno . 
Et  ne' voftri  1  pie n dori 

Illuftrando  fcopritc 

Le  Vittorie  gradite 

De  i  Gargareii ,  e  i  lor  trionfi,  e  honori. 

E*n  lor  premio  la  fede 

Seruate  adii  cortefe  il  cor  vi  diede. 
Siate,  ò glorie  d'Amore 

Pur  nel  Regno  d'Amor',  anzi  nel  mio 

Fedeli,  qual'  io  fedeltà  defio . 
Fedeliffimi  Amanti 

Son ,  che  dal'fda  Monte 

Al  bel  voftr'orizonte 

Vi  meno  in  feruir  voi,  &  me  coftanti . 

Fate  dunque  mercede 

A  i  lor  si  fermi  Amor  di  ferma  fede . 


FAcendo  il  loro  paffeggio  all'intorno  del  Campo 
queftidueCaualieti  coni  termini  medefimidel 
primo  Venturiere  giunfero  ou'egli  era  ,  òc^  preflo  lui 
fermaronfi;merrcndo{iadvnapartedelCampo,  vici- 
no a  primi  (come  fecero  polciagli  altri  tutti)  iloro 
Trombetti,  &  Paggi. 

FErmati  i  Ga^arefi,  venne  à  comparir* altro  Caua- 
liere,ch'era  Celare  Bri  u  io,  fatto  li  nominare  Bran- 
cidorO)  Mandaua  pur*  inanti  quattro  Trombetti  in^ 

habito 
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tabirodi  Zendado  nero  tutto  lauorato  d'argento  a 
Soli,&  Lune, per  conformità  della  fualmprefà  :  Due? 
Paggi  fopracaualli  con  fornimenti  allaCorfiera;  6^ 
portaua  IVno  la  Lancia ,  l'altro  la  Mazza,  &c:^du€  altri 
Paggi  fopra  caualli ,  c'haueano  Sella ,  &  fornimenti  di 
veiuDo  nero  riccamato  d'argento;  8^  portauano-<jiic- 
fti,  vno  lo  Scudo,  &  l'altra  vna  Accia  .  Caualcaua  poi 
il  Padrino  Conte  Antonio  Litta,con  veftito  fuperbif- 
fimo  di  ricca mo  tagliato ,  &:  riccamata  hauea  la  Sella^ 
&  a  lati  quattro  Staffieri^chc  veftiuano  calza  borzata  , 
c'hauea Taglio  di  veluto  verde,  guarnito  di  pafTamano 
d'oro;  La  fodra  della  calza  di  tela  d'oro,la  robiglia  veir 
de  di  veluto,  guarnita  de  gl'^fleffi  pallamani  d'oro,6^ 
calcette di feta  verde.  La  Banda ,& Girelli  diBranci- 
doro  erano  di  veluto  nero ,  &  Tocca  bianca  guarnita-» 
di  frangic,&  paflamani  d'argento,riportateTòpra1  ve 
iuto,  te  lama  Piaflre  d'argento,  Soli, ^  Lune .  Era  egli 
armato  d'armatura  argentata;  E'I  Cimicrefuoliauca-r 
piume  bianche,  &  nere ,  ÒC^Garze .  Portaua  Banda  a 
trauerfo  roda  riccamata  d'argento  .  Nello  Scudo  Ci 
dmirauaperlafualmprefajVa  Sole,  che  vfciua  dal- 
la Terra,  òc^ nell'aria  era  la  Luna  occupata  da  alcu- 
ne Nuuole,  àcuidauailSole  Iplcndore;  Et  diceail 
Mòtto. 

MI  YALOR  DE  SV  ESPLENDOR. 

Hauea  due  Staffieri  co  Archi  in  mano,come  Schia*- 
4ii  Turchefehi,  che  cirauano  freccic .  ^ 

'-'^    '■■  L  La 
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La  fua  Rifpofta  alla  Disfid  a,  così  era.,  come  le  altro 
impreiTa)  mandata  da  Brianda  Maga  dalla  Rocca  In- 
carnata; pernomedella  quale  furono,  anco  prefènta- 
te  quattro  Stanze.. 

AL  CAVALIER  DALUARGENTATO 

SCVDO. 

» 

E  Ra ben  tempo,  ò  (Caualiero,)  che  viri/blueffc/ 
d  vfcir  da  quella  voftra  Torre  della  Lealtà ,  &:  dar 
compimento  alla  Disfida,  che  vi  piacquedifar'altrui 
col  mezzo  del  voftro  Mercuriojilquale  hauendo  det- 
to di  voi ,  che  habbiate-  tratto  à  finemille  Imprefo 
-Amorofe;  &  che  perciò  vi  lidebbiailnome  di  Leale, 
&  di  Coflante,  non  conobbe  di  moftrarfi  in  ciò  poco 
amico  del  vero  y  ne  s  auuide  di  recami  così,  più  tofto 
biafimo,  che  lode  alcuna;  difconuenendofi  à  chi  fa 
profeflìone  di  vero  Amante,  non  (òlo  il  procurar,,  ma. 
jj  pcafàr  di  condurre  à  fine  più  d'vna  Imprelad'Amo 
re;  Erio,  che  fin  da  principio  conobbi  tutto  ciò  j  ve- 
dendo poi  ritardarfene  tanto Teffecutione^eraentrata 
inpenfiero,cheper  quello  ri  fpctto  non  folle  per  ve- 
nirne alla  prouaaltrimente.Ritrouateuipur'in  Cam- 
po nel  giorno  prefiflo  ,  che  vi  vedrete  più  dVno  riflo- 
luto  di  contraflaruijA^  fràquetìi  farà  Brancidoro  il  Fé 
delemioCaualiero;  il  quale  dopò  rcfTcrfi  fegnalato 
in  mille  auueniure  nclleruir  (olo  la  lùabelliflima  He- 
nna y  Se  a^ioftrato  altrui  ciò ,  che  far  fi  conuenga  per 

beli  - 
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ten  amare;  fé  ne  verrà  anco  per  mioauifòàferuico* 
no(cer;  che  (è  non  hauete  più  d Vn  cuore,&  più  dVn*-' 
alma ,  malamente  hauete  potuto  Eir  (oggetto  &  quel- 
lo, &  quefta  a  pia  d Vn'Amore  ;  Et  per  conftguenza^ 
haucndolo  fatto,  co'I  (buente  cangiar  penderò  &  dif. 
leale,  &  inconftante  vi  (ète  dimoftrato  ;  nel  qual  cafo 
il  Difprezzo,  ò  Rigor*  in  bella  Donna  (  qual'hor  fi  co- 
piacque  di  adoprarlo  con  eflo  voi)  fu  virtù  ;  doueal 
contrario  co  altri  >  che  ferbando  le  vere  leggi  d*Àmò- 
re,  l'haueflè  ferùita,{àrebbe  flato  vitio.Qumdi  voi  tro 
uerete,  che  quanto  fu  erronea  ,  Salterà  la  propofta^, 
tanto  vi  riufcirà  pericolo(a  la  riflblutione  di  venire  /e 
co  al  cimento  dell'armi  ;  nel  cui  meftiero,  (è  non  mo- 
ftrarete  di  valer  più  ài  quel  che  hauete  fitto  in  quello 
d'Amore;  al  ficuro  vi  conuerrà  confeflarjche  vi  làreb- 
be  flato  aflai  meglio  di  flaruene  Tempre  à  goder  tran- 
quilla vita  in  quel  Carro  con  la  Dea  di  Cipro;  Dando- 
mi à  creder ,  che  non  folo  il  mio  Brancidoro  ;  ma  gli 
altri  Auenturieri  anch'eilì  fi  accingeranno  à  fòflentar 
ui  il  medefimo,per  toglier  via  dal  penfiero  delle  ama- 
te loro  cosi  vana,  &  perniciofà  opinione .  Penfàte  ho- 
ra  a  cafi  voflri ,  &  per  la  profeflion  voflra  di  Caualic- 
ro ,  non  prendete  à  fdegno  ciò  ch'io  vi  dico .  Dallas 
mia  Rocca  Incantata  a  1 4.  d'Aprile  t6o6, 

BRIANDA  MAGA  DALLA  ROCCA 
INCANTATA. 

Li         LA 


LA    MAGA 

DALLA    ROCCA    INCANTATA 
ALLE  DAME  MILANESI. 

Vcl  sì  Guerrier ,  quel  si  fedele  A  mante  > 
Che  fol  pensò  ne  la  Tua  bella  Herina  j 
Quel,  che  di  lei  nel  Cgnoril  fembiaiite 
Trouò  fenza  Rigor  beltà  diuina; 
Quel,  eh  altrui  nioftrerà,  che'nvan  fi vante 
''    D*effer  leal,  s'à  mille  il  cor  deflina  ;       . 
Quel,  che  fa,  voftra  gloria,  i  pregi  fuGi  ^ 
-■'  Ben  deegradirfi (Donne)  hoggi da  voi .. 
Quelli  è'I  mio  Branci  doro;  à  voi  s'afpetta 
L'opre  mirar  di  ciò,  ch'io  diffi ;iii tanto , 
Già  fen' vien  Goraggiofb;  Et  fchiera  eletta 
Seco  non  vuol  d'akri  compagni  à canto  : 
-     Bafta  ei  fol  per  ogn'altro  ;  oc  la  vendetta, 
'-    Farà  ben  fol  del  temerario  vanto;. 
^'    eh  a  foftcntar  Pietà  nel  vofìro  Amore: 

Tutto  può,  tutto  ardifcc  vn  fido  cuore  ^ 
Però  fia  voftra  gloria,  ò  belle  Diue , 

Moftr^r  co'  voftri  Ama:nti  amiche  vog!ie> 
Ch'à  terrene  bellezze ,  oc  fuggixiuc 
Cosi  vien^  che  ferucndo  altri  s'inuoelie  ,*' 

.:     J-.  Ne 
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Ne  {òaue  giamai  da  menti  fchiue 
Di  reciproco  ardor  frutta  fi  coglie; 
Amor  genera  Amor,  fero  dispregio 
E  del  bel  vifo  voftro  indegno  fregio. 
Amate  pur  con  ardor  pari,  &  fia 

Altrui  corrifpondente  il  voftro  afFetto; 

Non  turbi  Rigidezza,  ò  Gelofia 

Voftro  gentil ,  voftro  leggiadro  afpetto  j 

Ma  Pietà,  Gentilezza ,  ò  cortefia 

Vi  renda  oo-nVn  denoto,  oQ;n'vn  foe^etto  : 

Qucfta  è  del  ben'  amar  la  legge  iftefla 

Per  man  d'Amor  ne'  bei  voftri  occhi  imprefla . 


ACcoftoftì ,  pafteggiato  c'hebbe  il  Campo  vicino 
à'Gargarefi. 

AL'hora  cominciarono  ad  entrare  il  Luogotenen- 
te della Cópagnia  de'  Cauallileggieri,  del  Con- 
te Ruggier  MarIiani,Vrtado  Andolfi,  e'I  figliuolo  fuo 
GafparcPauefi;  che  fi  nominarono  Itafpa  il  Leale,  ò*;^ 
Leonte  il  Fido.Hebbero  due  Trombetti  auanti,  ador- 
ni di  Zendado  morello  lauorato  di  bianco;  Vennero 
fenza  Padrino,  portarono  Armatura  luftra;  5^Ia  Bar- 
da, &  Girelli  de'  loro  caualli  di  Tocca  morella  lauora- 
ta  d'argento  con  fiocchi ,  6<r  alcune  Rofc  di  Bindello 
(opra^. 

Per  rifpofta  al  Caualier  dall'Argentato  Scudo  Man 
tenitore,  quefti  Verfi  furono  da  loro  fatti  prelentare . 

L     i  AL 


AL  CAVALIER  FIDANDRO. 

A'  Prieghi  di  Ciprigna 
De'  Marciali  affanni  il  fiero  Duce 
Qnefti  Guerrier  de'  Tuoi  più  cari  adduce  ; 
Onde  per  lor  fi  fcopra  a  tuoi  fembianti , 
Che  quella  Dea,  che  ri  condufTe  in  Gioftra^ 
Non  fu  la  Dea  de' fortunati  Amanti  ; 
Ma  tal  di  lei  fé  moflra 
Sotto  finto  color  quellorgogliofa 
Del  Rè  Tuonante  Spofa; 
Onde  nel  tuo  valore 
Vinto  reflalTi  fotto  fé  d'Amore,, 
Et  come  fei  Campione 

Di  quella  Dea,  che  nacque 

In  mezzo  à  gehd  acque ,, 

Se  d'ingiufto  Rigore 

Armi  la  deftra,  e'I  core  ì 

Se  lì  bella  Donna  prezzi 

Vie  più  '1  Rigor,  che  gli  amorofi  vezzi ,, 

Et  la  Pietà  natia  ? 

Ahi  non  fia  ver,  non  fia^ , 

Che  ti  chiam  altri  fuo  fedel  Guerriero  > 

S'ella  é  dolce,  &  tu  fero . 

ITASPA  ILr  LEALE,  ET  LEONTE 
'   IL  FIDO. 

Dopò 
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DOpò  che  quefti  due  Guerrieri  Pa<dre>  &  figliuolo 
andarono,girato  il  Campo,à  porfi  vicino  à*  Ca- 
ualieri  Venturieri;  altri  due  ne  giunfèro. 

Fu  Tvno  il  Luogotenente  della  Compagnia  de*Ca- 
ualli  leggieri  del  Conte  di  San  Secondo, Filippo  di 
Momoransi  ;  Et  l'altro  l'Alfiere  d'efla  Compagnia-» 
Gabrio  Colnago .  Haueano  prima  due  Trombetti  ve- 
ftiti di  Zendado  argentino,  6c^ color  dorolauorato 
d'argento  ;  poi  due  Paggi  à  cauallo ,  ciafcun  de  quali 
portaua  Lancia  con  Banderole .  Per  Padrino  loro  era 
il  Capitano  FrancefcoMaria  Briofco,  che  veniua  ar- 
mato con  Banda  di  tela  d'oro  del  medefimo  coloro  > 
&  Baftone  alla  mano .  La  Bardatura  de'  loro  caualli  era 
formata  di  Tocca  argentina ,  &  color  d*oro  lauorata^ 
fopra  d'argento,  &  cosi  i  Girelli  con  Pizzi,  &  Fiocchi; 
Dell'vno  Tarme  erano  argentate,  luftre  ;  dell'altro  ne* 
re  con  iopra  Stelle  d'oro-,  L'vnde'loro  Scudi  al  brac- 
cio recauapcr  Imprefa  vna  Fortuna  con  la  Ruota  j  e'I 
Motto. 

FORT  VNA  LO  DIRA*. 

L  altrojper  dimoftrare  il  Prouerbio  SpagnuoIo,Pa- 
labras,y  plumas  el  viento  lèlas  lleuaihauea  dipinto  vn 
Mazzo  d  1  Più  me  con  vn  Vento,  che  vi  (bffiauaj&r  cer- 
te parole  fcritte  tra  Ivna  piuma,  6«:  l'altra  5  dicendo  il 
Motto. 

ASSI'  SE  VAN. 

Datifi  nome  il  primo  Nicricciante  ;  e'I  fecondo  il 
Silentio;  Sotto  quefti  nomi ,  mandate  dalla  Fortuna^ 

L     4  ma- 
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Madre  delia  Faina, &:  dal  medefimoSilenrio  (per  par- 
tedi  etiivi  fùancovn  Madri^^ale  alleDame)  furono 
vedute  le  loro  Rilpofte  date  al  Mantenitore^efler  tali . 

ALLI     CAVALIERI. 

A  /f  I  parehormaidielTerftata  troppo  correfe  ver- 
.-*•  ^^  [o  tanti  j  &  tanti ,  che  audacemente  fi  fono  pi- 
gliati briga  di  foftenere  carico  più  graue,  &  più  volu- 
bile di  Mercurio;  Et cjuefto  fotto  variati  penlieri^tutti 
però  lontani  dal  vero;  pofciache  ne  Amore,  né  Marte 
Ibgliono  andare  fenza  me  guida  leale  i  a  quali  femprc 
nelle  occafioni  mi  fono  moftrata  benigna,  &:  cortefe  ^ 
Et  perche  quefti  tali  non  hanno  di  me  fatto  conto  al- 
cuno; eflend'io  quella, che  faccio  rifplédere  i  fatti  dal- 
l'Indo al  Mauroi  Mando  Nicricciante  mio  Caualiere^ 
ilquale  vi  fofterrà,.  che  non  fi  conuengono  Epiteti ,  né 
laudi  ad  alrri,.che  à  me;  per  il  cui  mantenimento  altro 
non  farà  fua  Imprefa,  che  Fortuna  lo  dirà .  Entri  dun- 
que in  Campo  il  Caualiere  dairArgentato  Scudo ,  6^ 
altri  (à^quahfia  nato  inpenfiero  d'hauer'  in  pugno 
qualunque  fi  fiade  li  Dei,  lenza  conofcer  me  fautrice, 
6c  donatrice  d'honoratOj&Valoroib  delio  )  quando  fi 
voglia,chc  detto  Nicricciante  mio  Caualiere  vi  fi  tro- 
uerà  pronto,  per  fcitenere  quato  ho  detto .  Dalla  Rea! 
Caucrna  di  Eolo  it di  2^2.  Aprile  i  606, 

FORTVNA  MADRE  DELLA  FAMA. 
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IL    SILENTIO 

A*   CAVALIERI   MILANESI, 
Per  la  Disfida  dei  Caualicr  dall'Argentato  Scudo . 

A  fama,  che  con  bocca  doro  ha  per  IVni- 
uerfb palefàte le  dilettofè  imagini  di Guer 
r3,  che  rippreftntate  all'lralia,  celebrando 
i  gloriofi  natali  del  noftro  inuittiflìmo  Rè 
Iberojperuenuta  in  Cipro,  non  folo  le  voilre  Felle  ma 
nifeftò ,  ma  narrò  altresì  quanto  vi  fete  dalle  Caualie- 
refche  leggi  dircoltatijilrepitofamenterifpondendo 

alla  Disfida  del  Caualier  dalF  Argentato  Scudo .  Per  lo 
che  vinto  dal  dcfiderio  d'eflereà  parte  de'voftri  pia- 
ceri j  &  rifucgliaro  dalle  voftre  mormoranti  lingue--  > 
qui  trasferito  mi  fono ,  perche  no  folo  Fidandro  s'au- 
uec^ga  à  gl'incontri  della  mia  Lancia ,  che  la  Cotlanza 
in  Amore  non  è  quale  egli  s'infinge;  ma,  perche  etia- 
dio  dallo  ftefio  Silentio;  ilquale  io  fono,  conofciate^ , 
che  l'arme  del  Caualiere  fono  le  Lancie,  ÒC^  non  la., 
lingua.  S'egli  perciò  intenda,  ònò,  la  da  lui  prò- 
pollauiqueltioncj  altro  niente  dirò,  ie  non,  che  dal- 
la quahtà  dello  Scudo  l'ardenza  del  luo  A  moro 


argo^ 
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argomentiate,  &  quindi  il  rimanente.  Io  percioche 
ad  Amore  più  di  tatt'altri  congiuntiflimo  (ono  ;  per- 
che le  cole  à  lui  più  care  reftino  illefè,  quiui  mi  appre- 
fènto  5  SI  perche  il  gcnerofb  Fidandro  intenda  del  fùo 
Amore  la  tepidezza;  sì  ancora  perche  voi  altri  dallo 
attieni  mie  contro  di  lui  Tarme  operando,à  ben  tace- 
re^Ói  ad  ottimamente  operare  impariate.Data  alli  2^, 
Aprile  I  <fo(f. 

IL   SILENTIO  ALLE    DAME 
MILANESI. 

DOnne  leggiadre,  &  belle 
Sono  d'Amor  le  voftre  fronti  il  Cielo*, 
Et  gli  occhi  voftri  fon  di  lui  le  Stelle . 
Siate  dunque  vi  prego,  o  Donne  mie-^> 
MciTtre  v'arride  Amor,  cortefi,  &pic'  j 
Che  Ri2;ida  bellezza 
Nel  bel  Regno  d'Amor  nulla  s*dpprezza. 
Sono  il  Silentio  ;  &  bafti  ;  e'I  ver  vi  fuelo 
Credete;  il  tutto  so.  Nulla  riuelo. 

CO'l  modo  tenuto  da  gli  altri,  pafleggiando  il  Ca- 
po,s'accodarono  à  gli  altri  due  combattenti  en-^ 
tratiauantiloro. 

Et  fentendofinuouifuoni  di  Trombe  dalla  parte, 

oue 
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oue  tutti  entrauano,fi  videro  comparire  dueCaualrc- 
ri,che  furono  il  Conte  Francefco  d'Adda,  &c  Gio. Gia- 
como Lattuati;  i  quali prefcro  pernome  TvnoArmi- 
doro ,  l'altro  Elmireno;  Marciauano  loro  inanti  fei 
Trombetti  abigliati  di  Zendado  nero  lauorato  d'oro , 
Quattro  Paggi  vediti  alla  lunga  à  cauallo  con  Selle  ar- 
mate, portando  Lancie^^:  Scudi;  Lo  Scudo  d'Armi- 
doro  era  indorato^l'altro  fatto  a  Stelle;  &:  quattro  Staf 
fieri  pur  con  tal' habito  lungo  di  nero  tefciuto  d'oro. 
In  Padrino  loro  haueano  il  Conte  Galeotto  di  Belgio- 
iofo  fuperbamente  vcftito ,  La  Sella  del  cui  cauallo^ 
era  riccamata  ;  Et  hauea  egli  a  traucrfo  Banda  de'  già 
detti  colori,  6c  Baftonealla  mano  cosi fiegiato  ;  de  (ci 
Staffieri  di  propria  Liurea  di-veluto  taneto  rizzo,  ftrat 
tagliato,  guarnito  di  temette  d'oro .  Inanzi  à'  due  Ca- 
lieri andauala  Magalberiona  in  habito  di  Reina,  por 
tando  in  tefta  Corona ,  all'intorno  l'arme  del  Rè  Caro 
lieo  5  8^  Scettro  in  mano  con  tre  Corone.  Hauea  il 
Conte  Francefco  1  armatura  d'oro  luftra,  con  grandi^- 
fimoCimiere  di  piume  tutte  nere  confili  d'oro;  e'I 
Lattuato  Armatura  nera  miniata  d  oro  con  fiori;  &  Ic^ 
piume  al  Cimiere  nere  >  6c  gialle  ;  in  cima  vn  Leonci- 
no con  fpada  in  mano .  Le  Bardature  a  loro  Caualli , 
fi  come  i  Girelli  erano  nere  >  riportatoui  (òpra  lauori 
d'argento  miniati  3  nelle  defìre  teneuano  vna  Mazza-* 
per  vno  y  Et  l'Imprcfà  loro  moftraua  vn  Leone  con  la^ 
ipada  nelle  branche;  E'I  Motto  . 
NON  DEEST  IN  NOBILI  PECTORE  VIRTVS. 

la 
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La  Rifpoftapcr  nome  della  FAMA  da  loro  dati* 
alla  Disfida;  la  quale  fecero  prefentare,  cosi  leggeuafi. 

LA  FAMA  ALLE  DAME  MILANESL 

Colei,  che  mi  fegue  (belliflfime  Dame)  è  come  do- 
Liete  conofcer  la  gran  Maga  Iberiona  voftra  Rei- 
na, che  per  far  più  gloriolb  il  iuo  nome  hauea  già  ma- 
dato  il  valorofo  Armidoroà  fegnalarfi,  in  honor  di 
lei  nelle  più  remote  parti  deU'vniucrfo.   Quefti,con 
rutto  che  s'affliiggefre  fopramodo  di  veder,  ch'ella  no 
IiauefleHcrede,  che  le  fuccedeffcó^  perciò defideraC- 
fé  di  affirter*  a  feruirla  nel  fuo  proprio  Regno ,  nò  vol- 
fe  però  lafciar  di  obedirla  ;   Et  mentre ,  dopò  l'hauer 
eflequito  il  fuo  commandamento ,  fé  ne  itaua  elTerci- 
tando  il  fuo  valore  ;  piacque  al  Cielo  (  come  intende- 
fte)  che  dal  feliciilmio  parto  di  quella  fua  fourana  Pa* 
drona,  fi  pigHafTe  fperanza  del  vero  folkgno,  6^  fìabi- 
limento  della  fua  Monarchia .  Quindi  feguì,  che  Ibe- 
riona, (àpendoco'l  mio  mezzo,che  Armidoro  s  accin 
creua,come  vi  diffi  pochi  giorni  fono ,  ad  accrefcer  lo 
Fefte ,  che  per  quel  lieto  auuenimentos'andauanori- 
nouando  in  quella  ampia  fua  Città  di  Milano ,  moffa 
dal  gufto  di  veder*  in  lui  così  nobil  penderò ,  volle  co 
la  forza  del  fuo  incanto  feguir'  il  mio  volo,  peraccom 
pagnarlo,  come  fa  hora  à  si  generofa ,  6^  diletfeuole-^ 
Imprefa,  non  volendo ,  che  per  hora  à  fere  Battaglie , 
ma  a  dolci,  &CauaIiereiche  ricreationivengalecoà 

era tee- 
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trattcnerfij  Et  in  fegno  di  ciò  ntrouandolo ,  gli  diflo 
quelle  parolo. 

^rmas  agora  no  qiiiem. 

Si  no  de  gufto,  yconrentor 
Pues  fegun  gI  vuedro  intento 
Dios  me  ha  dado  heredero  ►, 

COsl  venuta  horaà  fine  del  viaggio,  fé  Tè  intorbi^ 
dato  alquanto  il  Tuo  gufto ,  co'l  (àper ,  che'l  Ca- 
tialier  dall'Argentato  Scudo ,  con  le  fue  troppo  altere 
propofte,  &  fuora  del  proponimento  di  lei,ardifca  di 
fbftentar'in  voftraprefenzacofà,  chepofTarcnderui 
<&: più  rigorofe,& più  altere  di  quel,  che  feteconvo- 
llri  Amanti  ;  Et  ha  perciò  ordinato  ad  Armidoro;che 
ic  ben'  egli  non  ha  penfiero  di  fèru ir  Amore;  almeno 
.per  compiacimento  di  lei,(5<:  per  fuggir  lodo ,  finche^ 
venga  il  giorno  fìabilito  per  la  (uà  principal'vfcita^, 
non  perda  cosi  bella  congiuntura  ;  h  facendo  con  El- 
mireno  fùo  compagno Tviare  proue ,  rimuzzi  à  colui 
l'orgoglio,  &  renda  in  qucftalùadefiderataprofperi- 
tà,conforme  al  penfiero  di  lei ,  più  vago ,  &  più  dolce 
il  Regno  d'Amoro .  Voi  gradite  la  Tua  volontà ,  bO 
d£te,  che  da  qui  inanzi  ella  vi  flimi  afTai  più ,  come  fa- 
rà, feingratiafuapreftarete  il  voflro  fauoreàquelH 
'iìioi  Caualieri  ;  auuerpcndoui ,  che  fé  farete  il  contra. 
rio,  io  farò  quella,  chegliene  darò  poi  difliiito  rag- 
guaglio ,  ouunque  ella  li  troui . 

Fatti 
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FAtto  efiì  due  CaUalieri,  come  gli  altri  i  loro  doau- 
ti  inchini  à  Sua  Eccellenza,  a  Giudici ,  &  Dame, 
feguirono  il  loro  pafTeggio  per  lo  Capo ,  finche  giun- 
fero  oue  erano  i  primi  Venturieri . 

E'n  quell'inflante  ne  venne  à  comparire  vn'altroj 
ch'era  Antonio  Vifconti  ,  de*  Vifconti  di  Seroru  , 
Luogotenente  della  Compagnia  de'  Caualli  leggieri 
di  Ercole  Gonzaga;  e'I  nome,che  fi  diede  fiì  Acherun 
tio  Campione  Infernale  j  Che  perciò,  oltra  due  Trom 
betti, che  gli  precedeuano,conaddobbamenti  di  Zen 
dado  nero  lauorato  d'argento ,  Se  vn  Paggio  à  cauallo 
con  Lancia  ;  à*  piedi  hauea ,  come  Staffieri,  due  veftiti 
da  Diauoli  con facelle gettanti  fuoco;  Et  non  era  da-» 
alcun  Padrino  accompagnato .  Di  Zendado  pur  nero 
miniato  d'argento  era  guarnita  la  Sella  delfiiocauaU 
loyòc  cosi  li  Girello  ;  nel  quale ,  de  nella  Bardatura  era- 
no Serpi.  Era  parimente  l'Armatura,  c'hauea,  nera^> 
miniata  d'oro  ;  ma  nel  Cimiere  portaua  con  vn  Serpe 
piume  bianche)  &  nere  con  oro .  La  Spada  era  à  forma 
dVnaBilcia.  L'fmprefa  entro  lo  Scudo  portato  dal 
Paggio  à  cauallojVeftitoà  fiamme  d  oro;era  vn  Giogo 
con  vna  Bilciaairintorno;  Il  Motto . 

NON  CON  ALTRO. 

Significando,  che  con  la  patienza»  &  prudenza  s*ac 
quifti  il  tutto  • 

Sotto!  nome  poftofi  in  tal  modo  >  leggeafi  quanto 
rifpondeua  alla  Propofta  della  Disfida. 

ACHE- 


ACHERVNTIO  CAMPIONE  INFERNALE 
A'  Caualieri,  bc  Dame  Milanefi. 

NEI  profondo  Regno  di  Cocito,  doue  ofcura  not- 
te il  fua  tetro  manto  eterna  fpicga,  no  men  che 
nelle  parti  degl'indorati  raggi  del  ridente  Soleador» 
ne,riluona  la  giufliflìma  cagione  del  voftro  alto  con- 
tento ;  Et  fé  quindi  non  folle  il  Piacere  affatto  bandi- 
to i  certamente,  (è  non  per  altro,  almeno  per  non  cfTe- 
re  nel  giubilo  vniuerfale,  &vniuerfarapplaufb  dagli 
altri  difcordantcihauerebbe  al  par  del  Ciela,  &della> 
Terra,  dato  ancora  l'Inferno  chiari  fcgnid'infolita  ai- 
grezza;  Ma  porche  inuiolabil legge  quiui  il  contento' 
vieta,  glièbafiatoilvolerquel  che  nonpuote,6c^it 
dolerli  di  non  potcrcin  occafione  di  communegioiaj 
gioire;  Che  però  cfrendo  la  già  rapita  Infernal  Reina-» 
tornata  conforme  al  diuino  Decreto  ad  arricchire  dal 
le  fue  grafie  ilnatio  terreno,  ha  me  £ùo  fcruo  feco  con 
dotto;  E t  àqueffa.Città^anziàcjueflopicciol  Mondo 
inuiato;  acciochcapprcfTode'iìioi  valorofifUmi  Ca- 
ualicri,  ScleggiadriiTime  Dame  fuppliflì  con  parolo, 
pregado  sgradirla  volontà  oue  fono  impofCbilii  fat- 
ti; Al  che  fare  tanto  più  volentieri  mi  fono  io  accinto, 
quanto  che  fapeua  di  poter  con  quefta  occafione  effe- 
re  hoggi  Campione ,  6c^  Spettatore  ;  Spettatore  delle 
bclliffimc  bellezze  del  Mondo;  le  quali  in  varie  parti 
di  lui  difìufe,  fi  vnifeono  quafì  in  proprio  centro  nelle 
nobiliilìme  Signore  Milaneij;  Campione  poi  entraur 

doia 


do  in  Martini' arringo,  &:  opponendo  Tarmi  mie  all- 
armi fàmofe  del  Fido  Caualiero  dalTArgcntato  Scu- 
do; non  già  perdi  io  {limila  fuacaufa  ingiù fta  ;  anzi 
come  Guerriero  Infernale,  (bn  forzato  approuate  la^ 
Seuerità,  &  il  Rigore  i  ma  sì  bene,  perche  quindi  più 
chiaro  ne  sfamili  il  valore  Caualierefco  ;  òc^fircnda> 
maggiore  il  contento  nel  feno  di  voi  altre  (pettatrici , 
fbecchio  del  Sole,  &  pompa  della  beltatc  ifteffa  ;  Co  iJ 
fauor  delle  quali  pretendo  ancor' io  d'entrare  in  Cam 
pò,  oc  v'entrerò  ftupefatto,  gridando  . 

Scorgo  nel  Ciel  fereno 
Di  mille  Volti  Paradifi  milk  ^ 
Et  fcorgo  a  le  fauillc , 
Che  quindi  efcon* ardenti 
Mi  He  Inferni  dolenti , 
Artificio  d'Amore; 
Acciò  non  venga  meno 

Per  troppa  gioia,  ò  troppa  do^ia  vn  core?         » 
Vnir*  in  mille  Vifi 
Con  mille  Inferni  mille  Paradifi. 


ACHE- 


ACHERVNTIO  ALLE  SIGNORE 
MILANESL 

NOuo  dal  cieco  abi dò 
Campion* al  Mondo  fbrfi; 
Don  n  e  i  1  fapete,  <&:  ne  teme  te  forfi  :  ^ 

Ma  non  temete ,  che  per  voi  veleno 
Non  ho,  fé  ben  di  Serpi  ho  cinto  1  feno.  ^ 

Ahi  (bn  Serpi  a  me  (blo  > 
Tal  conuien*  al  mio  flato  acerbo  duolo  .  -« 

Voi  contem pio,  &  ammiro , 
Et  tacito  {o(piro. 
Poiché  far  mi  potrcfte 
Di  Campion'  Infcrnal  Campion  cclefte . 

Rimirando  ciafcuno  i  rapprefentati  Diauoli  nel 
circondar,  ch'egli facca  la  Piazza;  andò  coni 
termini  coniieneuoli  tenuti  da  gli  altri  ad  vnirfi  co' 
Venturieri,  che  prima  di  luicrano  compari]. 

ET  luego  luego,  per  dirlo  alla  Spagnuola,  due  Spa- 
gnuoli  Ofhciah  vennero  a  fàr'altresì  l'Intrata  m 
Campo:Era'l  primo  Giouanni  de  Pe^es,  Luogotenen- 
te della  particolare  Compagnia  di  Don  Alonlb  Idiac- 
«juez  Generale  della  Caualleria  leggiera  ;  £*1  fecondo 
l'Alfiere  della  medefima  DonAluaio  diBraccamon- 
tcdiMaldonado. 

Et  hauendo  inanti  due  Trombetti ,  gli  ficcano  ft* 
guire  da  due  Paggi ,  che  fbpra  caualli  portauano  vili* 
Lancia  per  vno,có  Bandcrola  in  cima;  &gli  vni,&  gli 

M  altri 
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altri  fi  vedeano  vcflitidi  Zendado  morello  lauorata 
d'argento  teneuanogli  ahigliamentide'lorocaualli  ^ 
armati  cffi  d'Armature  nere  lauorate  d'oro  ;  Et  nelle/ 
deftreportauanovn' Accetta  per  ciafòuno . 

A' pena  haueano  i  due  Officiali  Spagnuoli  dopò'I 
giro  del  Campo  fatto  alto  a  canto  a  primi;  che  altri 
due  pur  Spagnuoli  vennero  ad  entrare  gli  vltimi,  per 
ritrouarfianch'eflì  al  combattimento.  Fu  IVno  Pietro 
della  Fuente  Oliuera  ,  Luogotenente  della  Compa- 
gnia de'Caualli  leggieri  di  Don  Gonzalo  Oliuera  ;  6^ 
l'altro  Alonfo  del  Caft.illo ,  Alfiere  dell'ifliefla  . 

Hauendo  non  meno  de^predetti  auanti  lorodue^ 
Trombetti,  &:  due  Paggi,  che  portauano  Lancie  .  era- 
noqucfi;Ì5  &  quegli  adobbati  di  Tocca  raneta  lauora- 
ra  d argento, 6c;^deirifl;efra forniti  iguarnimenci  de* 
lorocaualli>  Bardature  v&  Girelli ,  l'arme  indofTo  ha- 
ueano nere  lauorate  d^^ro5&  i  Cimieri  di  Piume  tane- 
te  con  Garze;non  haueano  fimilmcnre  Padrini.      ,   ; 

Deuea  comparir' altro  Caualieredi  Piemonte  no- 
minato Bonauentura  della  Chicfaima  ne'  priuati  cfTcr 
cicij  all'incontro  con  Idalnioiire  il  Cortefe,  rimanen- 
do per  (ùenturaoffefo  da  vna  ifcheggia  di  Lancia  ili 
vnaco{cia,  fcrmoflì  nella  cafa  del  Cauaiicr  dall'Ar- 
gentato  Scudo  Mantenitore,  oue  alloggiaua,  à  rifa* 
narc/^. 

Alla  Porta  del  Palazzoera  anco  fiata  affifia  quell'al- 
tra Rilpofta  alla  Disfida. 

CLO- 
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GLORI  A'  CAVALIERI,  ET  DAME 
MILANESI. 

E  ne  ftaua  la  cara  ^  &:  bramata  Primauera  in-^ 
tenta  à  rifcaldar  la  Terra ,  abbellir  l'acqua^ 
colorir  Paere,  teilèt verde  ammanto  à'  bo- 
fchi,  ÒC^ingemmardi  vaghi  fiori  iPrad, 
t|uandoaIto  ftrepito  d'arme  gioconde  le  feri  l'orec- 
chic,  &  intefa  di  ciò  la  cagione,  dilTe  ;  Veramente  an* 
gufto  vafb  è  il  petto  humano  per  capire  fbuercbia  al- 
legrezza; onde  è  forza,  che  finalméte  quinci,  &  quia- 
di  a  più  potere  trabocchi.  La  gioia  dali'auguflifìimo 
nafcimentodelgran Monarca  Hifpano,  nelfeno  de' 
fuoi  VaflallifcàturitajèftataimmenfàjEtperò  non  è 
ftupore>fè  dopòleflerfi  l'anno  paflato  coninfolitc/ 
dimoftrationi  di  fuochi,  fuonijcanti,  Gioftre,  5<^fu- 
perbi  apparati  traboccando  fcopertaj  quello  anno  al- 
tresì con  vaghi  Torneamenti ,  òc^  heroiche  pompe  fi 
rinouelli .  Quindi  inuaghitaanclVella  di  gioire  à  tan- 
to contento,  deliberò  lalciare  i Prati.  Cosi  hauendo 
in  vece  d'herbe,&:  fiori  veftito  il  delicato  corpo  di  pe- 
fiinti,&rruuidearme;  Eccos'apprefenta  hoggi  qiial 
nuoua  Bellona  in  Campo,  oue,  come  nemica  del  ri- 
gorofb  Verno,  &:  amica  del  placido  tempo  >  defende- 
rà con  ardita  manolagiuftillima  caufa  della  Piaceuo- 

M     z  lezza^ 


Serbate  à  quel  del'argentaro  Scudo; 
Che  COSI  Teti  mia 

Sépre  cortcfè,  &  piav  Tempre  mi  addita- 
Porco  (ìcuro  à  la  mia  ftanca  vita  . 
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Iczza.  Sia  dunque  ella  Donna  dalle  Donne  con  parti- 
colari (guardi,  &  applaufo  fàuorita;  che  in  guiderdo- 
ne le  promette  di  llar  loro appreffo  lungo  tempo,  &c^ 
lungo  tempo  colorir  loro  con  ligulari,  &  rofe  il  vo-Ito. 

ERa  quefta  Rifpofta  di  Pietro  Bcrtori,  Alfiere  delk  Compagnia  di  Cauallileg- 
gieri  di  Ercole  Gonzaga  ,  ilquale  per  eflèrgli  fopragiunta  Sciatica  in  vna  co- 
fcia,non  potè  ri  Panar*  à  tempo  di  prefcntarfi  alCampojCome  diflègnaua. 

L'Imprcfa  apparecchiata  dal  Caual'ter  di  Piemonte    Afceo  il  Grande ,  era  vna 
Naue  in  Porto,  co'l  Motto  Godo  Ccurada  Tempefte,  &  Scoglij  &  quefti  Verfì. 

QVi  fon  >  qui  fermo  il  piede,  &  qtì     E'ITguardo  fiero,  &  crudo 
^,    m'inuia 
Fra  Pamorofe  fquadre 
Tbti  mia  bellaà  voi  Donne- leggiadre. 
Voilri  lumi  fcreni 
Ver  me  volgete  di  dolcezza  pieni., 

SVbito  che  gli  virimi  Officiali  Spagnuoli  fi  fèrmaro 
no  al  fine  del  loro  paffeggio  appreflb  gli  Jtri  ;  Il 
Maeftro  di' Campo,  che  nell'enirar  diciafcuno  era> 
quafi  Tempre andato^auanti  >arriuando  al  Padiglione, 
auisòilMantenitore,  ch'altri  Venturieri  non  erano 
per  comparire  in  quella  Giornata  .  Incontincnto 
vfcendo  eglià  cauallo  con  Lancia  alla  mano ,  pofefi  al 
capo  della  Carriera  a  lui  vicino  i  2<^dandoi'{ègni  al- 
le Corfè  i  Tuoni  delle  proniiilìme  Trombe ,  dall'altra^ 
parte  fi  mofl'e  il  primo  Venturicreych'auanti  gli  al- 
tri era  intrato  in  Campo  ;  Et  à  mezza  Carriera  in- 
contrandoficonle  Lancie  corfero  laprima  Lancia.  ? 
Et  dai  Padrini  cflendogli  (porte  à  iCapi  della  Car- 
riera altre  Lancie,  corfero  ad  incontrarficon  la  fecon- 
da *,  E'n  tal  modo  anco  con  la  terza  ;.  alla  quale ,  not^ 
lantofto  hebbero  parati  i  Caualli  al  finir  della  Car- 
iiera,chc  volgendogli  ciafcuno  al  Tuo  capo  di  e(ra,en- 
iraronacon  le  ipade  in  mano  nel  mezzo  dei  Cam- 
po 


p3, one  fi  dettero IViìalI'altroi  cinque  colpi  ftabilìtì» 
facendo  ad  og-ni  colpo  co'  caualli  vna  RimelTa .  Indi 
ritornando  ì\  Manrenirore  al  Padiglione  v  mentre  da' 
Giudici  fi  daua  la  (entenza,  qual  meglio  hauefle  rotto 
k  Lancie,  ò  colpito  di  fpada  ;  pre(a  nuoua  Lancia  alla 
itjano,  corfe  nel  modo  iftefib altre  tre  co'l  fecondo 
Venturiere;  &  feco  co  la  preftezza  medefima  colpeg- 
giando nel  Campo  con  la  fpada,  feguirò  i  tre  Incontri 
con  alquanti  altri  Venturieri.  Ma  per  dubbio,  che 
mancafle  il  tempo  nella  Giornata  di  correr  contra  cìz 
fcuno  le  tré  Lancie  ;  fu  da'Giudici  ridotto  il  numera 
delle  Corfe, à  due;  e'n  fine  ad  vna  contra  gli  altri  Ven- 
turieri, che  reilauano  à  far  l'abbattimento  dopò  i  pri- 
mi.Et  con  tutto  chc'l  Mantenitorcnon  haueile  intie- 
ramente (ana  la  delira  mano,à  cagion  del  malegià  ha- 
uutoui,  &  nel  colpeggiare  gli  vcnifTe  accidentalmen- 
te ben'  addoloratala  vn  fallace  colpo  auuerfario  ;  pur 
fenza  prender' altro  Aiutante,  malgrado  del  doloro', 
volfeegli  fteflo  finir  Iblo  l'incominciata  Imprefa^*;; 
Rincoratofi  perciò ,  come  fé  male  non  haueffe  hauu*- 
to,  feguitò  fin'  alla  fera  le  fiie  corfe  all'incontro,  e'I  col 
pcggiare  della  ipada  con  diecifittc  ài  quei ,  ch'era^ 
no  comparfi  Venturieri  ;  rompendo  quafi  fempro 
ogni  Lancia  con  tanta  leggiadria,  &c  valore,  che  noru 
ceflauano  gli  aitanti  di  lodarlo  ;  comcche  nella  finta^ 
dimoltratione  bc  facefle  apparir  l'arte  dellatmeggiah 
Te  di  lunga  mano  apprela ,  e'n  atto  prattico  da  lui  più 
voice  polla  nelle  faccioni  di  vera  Guerra  contra  ine*. 
^  ^^  *  *  M      3  mici 
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riiici  della  MacftàCatolica ,  Se  de H'Al rezza  cfi  Sauok.- 
Venuta  la  rerajhauendofi  à  far  la  Folla,  nel  compar- 
tirfi  la  metà  de'  Venturieri  al  lato  del  Mantenitore,  ca 
pò  dell'altra  metà  fu  eletto  il  Conte  Francefco  d'Ad^ 
daj  Prefà  ciafcuno  Lancia  alla  mano;  poftofi  il  Mante- 
nitoreaUa  parte  della  Carriera  vicina  al  fuo  Padiglio- 
nej  dall'altra  co'  Venturieri,  che  1  feguiuano,  fi  pofe  il 
Come  Francefco .  Inconcratifi  lordue  à  mezza  Car^ 
ficra,dopò  rotte  le  loro  Lancic,foftennero  al  giunger** 
alla  paratade'Caualligrincontridi  moltidegli  altri> 
che  da  quella,  &  da  quella  parte  per  la  Folla  correua-s 
no.  Finiti  gl'incontri  delle  Lancie,yolgendo  i  CauaU 
li  al  largo  del  Campo^molTerfi  contra  gli  vni,&:  gii  al- 
tri à  colpeggiar  delle  fpade:L&  girando,  &;  rigirando  i 
loro  Canali i  pur'  à  fiaiico  à  fianco ,  dopò  fatti  i  primi 
colpi,  pofefi  ciafeuno  à  colpire  contrachi  gli  G  para- 
uà  auan ti, hor'alladcftra,hor  alla  finiftra  mano,comc 
nella  mifchia  di  vera  Battaglia  fi  cqftuma,facendone^ 
inqutfta  Folla  diletteuolc  rappreiencationej  la  qual 
durando  per  buon  ipatio,farebbe  molto  piìicontinua 
fa>fe  dal  Maeftro  éiCapo,  &  da  Padrini,  che  vi  fifra- 
po{cro5iionfifoffe  fatta  finire  ,  facendofi  nelliftefla 
punto  vna  gran  fàlua di  Mortaretti. 
,i;  Dalla  Folla  fi  riduflè  al  fuo  Padiglione  il  Mantenito 
rciil  quale  dc'pregiacquiflatinegh  abbattimenti  par 
ticolari  àdiece  de*  Vcncurierl,c'haueanofcco  combat 
tiito;.  d  i  m  a  u  '  i  n  m  ano  hau  ea  m  and  a  to  à  far'  gè  ne  rolb 
donaadalcuiic  pEiueipaliDame,  di  tante,  &  tante , 
~  ;;  .  ch'era^ 
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th*crano  fjpettatrici,  reftando  (oV  egli  pago  delgiufto 
honor,chc  c;li  viene  dell'haucr  con  giudicio  vinto;  Et 
continuandofià  lui  le  iodi, ranco  rimafe  così  gran  nu-. 
mero  di  aftanti  (òdisfatto  di  sì  compiuta,  &:  memora- 
bil  Ferta,che  affermauano  i  più  vecchi  Caualieri,no  cf 
feriene  veduta  talcjnè  più  ben' ordinata  nella  Città  di 
Milano  da  cinc]uanta anni  in  qua. 

Il  primo  Pregio ,  del  qual  fu  vincitore  mandò  alla^ 
Signora  Contefla  di  Ncuiglie;il  fecondo  alla  Sig.  Mar 
ghcrita  Cafati  i  il  terzo  alla  Sign.  Principcfladi  Val  di 
Taro;  il  quarto  alla  Signora  Donna  Ifabella  d'Oliuc- 
ra;ilquintoalla  Signora  Andronica  Tocchi;  il  fèfto 
alla  Signora  Caterina  Duchi  ;  il  fèttimo  alla  Signora 
liàbellaBriuia  ;  l'ottauo  alla  Signora  Donna  Lauinià 
Guafchi  Contefla  di  Langofco;  il  nono  à  Tua  Eccellen^ 
za;  il  decimo  al  fuo  Padrino  Don  Francefco . 

I  Venturieri  vincitori  de' Pregi  furono  Idalmoncc 
il  cortefe,  Itafpa  il  Leale,  Silencio,  Armidoro,  Ehnire- 
no,  Tuonante  Domaforti . 

De*  pregi  generali,  il  Pregio  dell'hauer  meglio  in- 
contrato co  le  tre  Lancie  fu  dato  à  Cefare  Briuio,  che'l 
mandò  alla  Si^inora  Ifabella  fua  Conforte. 

Quel  della  miglior  Lanciajà  Don  Sancio  nepote  del 
Mantenitore ,  che'l  mandò  alla  Signora  Bianca  Giro- 
lama  Boetti . 

Quel-delia  Spada, ad  Antonio  Vifconti, detto  Aclie 
runtio  -,  che'l  mandò  alla  Signora  Donna  Francefca 
Guerriera  Gonzaga . 

ij    .  M     4  Et 
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'  Et  per  giudicio  della  Signora  Principefla  diVatdi 
Taro,  il  Pregio  del  Mafgalano  fu  mandato  al  Conte* 
Francefeo  d'Adda:  il  quale  per  degna occafione  di 
continuare  la  Ferta  con  qualche  altro  particolare  ab- 
battimento,hauea  primafattoaffio^ger'alla  Porta  del- 
la Corte  rinfraicritta  Rifpofta  a  quel  c'hauca  da  com- 
parire fòtto'l  nome  del  Silentio.. 

A  L     S  I  L  E  N  T  I  O . 

MEglio  vi  fi  conueniiia,  ò  Silentio,  neirofcurifli- 
ma  Cauerna  del  Seluatico ,  ò^f^afpriffimo  vor 
ftro  Monte  con  le  labra  ehluie  ociofamente  traher 
rhore,che  fciogliendo  la  lingua  all'onte  córra  TAmO" 
re ,  &  Colla nza del  valoiolo  Fidandro;  Et  indifferen- 
temente spruzzando  il  dente  contra  la  fama  de'Caua«- 
lieriMilanefi,chiamandogli  mordacÌ5&  mormoran- 
ti, alle  voftre  leggi  ifteffe  con  srpoca  prudenza  con- 
trafare .  Che  ben  fi  sa  quali  fiano  l'arme  del  Caualiere, 
fcnzache  voi  il  diciate;  Et  maggior  lode  per  auentu- 
xa  vi  recherebbe  con  virtuola  taciturnità  ^ammirare 
l'altrui  glorio  fé  Imprefe ,  che  ladoprare  la  Lancia ,  ò  l 
Brando  5  6^daila  qualità  dello  Scudo  fòr' argomento 
della  tepidezza  in  A  more  di  Fidandro  jdouendofi  più 
torto  faredell'inefpugnabile  Coftanza  ;  La  quale  lèn- 
za dubbio  viuOj&:  ardente  amore  prefuppone,dimo- 
ftrandouelo  chiaro  per  mio  auifo  lo  Scoglio  da  impe- 
moli,  ócfieriflimi  Yenti^daorgoglioie,  &:  biancheg- 

già  nei 
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gianti  onde ,  da  fpefTa ,  &rgroflìffimci  gragniuola ,  da^ 
accefi,  &  fciiofiflimi  folgori  horribilmente  perccflTo  ; 
Ma  perche  vi  fentite  pure  rantoprode  in  arcione,  che 
vi  dà  l'animo  con  l'attioni  voftrc  ,  &  à  lui  di  moftrare 
la  tepidezza  in  amare  5  ÒC^à'Caualicri  di  qu erta  mia.» 
gloriofaParriainfcgnareà  ben  tacere  ,  5<^  ad  ottima- 
mente operare:  Io,che  per  altro  mi  trouo  colmo  di  ve 
Jeno,  lontano  però  dalla  colpa,  che  àgli  altri  attribui- 
te; non  potendo  (offerire  ,  che  voi  si  male  feruiate  le^ 
leggi  filentiali,  bramofo  anco  di  fcorgcre  come  l'ope- 
re voftre  corrifpondano  ài  vanti,  ho  rifblutod'inui- 
tatui  2  cauallo  armato  con  lo  Scudo  à  far  con  effo  me- 
co tre  colpi  di  Lancia  ,  &  cinque  di  fpada  ;  finite  che» 
faranno  le  querele  fra'l  famofoFidandro^^^altri  valo- 
rofiCauaheri,  quell'iftcflogiorno,  fé  vi  farà  tempo> 
ouero  il  feguente  nell'ifteflo  Campo  ;  affine  che  fi  ca* 
nofcacon  occafione  delle  liete  Fcfte,  che  tuttauia  van 
no  continuando  per  la  feliciifima  falute  del  noftro 
gran  Principe  lbero;che  iCaualieri  Milanefifbno  più 
pronti  al  ben' operare,  che  alparlaFe fuori  di  tempo  . 
Son  ficurojche  acceitarete  la  Disfidajper non  pregiu- 
dicare à  quella  fama,  che  vifcte  propofto  di  confe- 
guire  in  quefte  Contrade ,  &  che  vi  ha  moffo  àpartir-. 
ui  da  si  remoti  lidi. 

Si  douerannoofleruare  i  Capitoli  del  Causlicro- 
dall'Argentato  Scudo. 

A  R  M  I  D  O  R  O. 

*-t;i;  Cori- 
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Conforme  all'Inulto ,  non  cflendoui  tempo  di  cor 
rereneldi,  chefbftcnne  Fidandro  la  fua  Gio- 
ftra,  diflcgnaua  il  Conte  Francesco  nel  giorno  fegueii 
te  venir' al  particolar*  effetto  della  già  detta  fua  appar-^ 
tata  Disfida;Ma  prefentendo  fua  Eccellenza ,  che  do-- 
pò  ch'egli  hauelle  corfe  le  tre  Lancie ,  &  fatti  i  cinque 
colpi  di  fpadaco'l  Venturiere,  ch'era  poi  comparfo 
fortol  nome  del  Silenrio,  2\:hauea  pur  corfo  contrae 
ilCaualierdaH'Argenranto  Scudo;  voleano  gli  altri 
Venturieri  trouarfi  d'improuifo  nel  Campo  anco  efiì; 
a  correr  tutti  iVn  dopò  l'altro  contra  '1  medefimo  Si^ 
kntio;  come  che  non  meno  fi  ftimaffero  offefi  dallo 
parole  della  fua  Rifpofta ,  di  quel ,  c'haueffe  fatto  Ar- 
midoro,  determinò,  che  fi  tralafciafle  -,  &  che  non  più 
per  altra  Querela  haueireroegIi,&:  gli  altri  Caualicrii 
(ègnalarfi,  che  per  quella ,  c'hauea  da  foilenere  lui  nel 
giorno  ilabilito  per  la  propria  general  fua  Disfida . 

Ma  d'altra  occafione  feppero  intanto  valerfi  no- 
uelìiffimi  combattenti,  fenza  dubitarne  d'alcun  diuie 
to.  Furono  quefl:i  gli  animofi  fanciulli  di  Milano; 
che  ad  altro  Giuoco,  che  all'antico  del  far'  alle  pugna> 
volfero  cominciare  ad  habilitarfi)Ec  tanto  la  Vigo rofa 
natura  è  pronta  all'imitatione  in  tutto  quello,  che  di 
gnerreggieuoles'apprefènta,  ch'efii  non  hauendopic 
cioli  caualli,  fopra  quali  fàlire  ;  in  tutte  quelle  giorna- 
te, che  fi  tramezarono  tràlaGioflradiEidandro,  6c^. 
la  feguentcdi  Armidoro,prefero  ardire  di  far  fopra  la 
Piazza  del  Caftcllo,^^  nel  mczo  d'altri  Corfi  molti  fan 

ciul* 
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ciultefchi  abbattimenti  airincontro,faccndo  attacca 
re  alcuni  fcritti  ne' loro  Quartieri  j  come  Disfide,  6<^ 
Rifpofte ,  IVn  capo  centra  1  altro  j  Et  dopò  comparfi 
con  Banderole,  dipinti  Stendardi,  Se  compagnie  ;  ad 
ogni  Incontro  poneuanfi  trèGiouinetti  per  parte;  Ser 
uiua  il  primo  in  piedi,  come  efll  diceuano  per  tefl:aj&: 
briglia,  il  fecondo  di  cauallo  appoggiato  alle  fpalle> 
dell'altro,  de  (opra  quello  ialendo  il  terzo,  come  fofTe 
il  Caualiere,  con  piccioli  Canne ,  ò  Bafloncelli  fi  cor- 
renano  airincontro,àromper{egli;  Et  con  altri  a 
lato^  come  fpade ,  cauati ,  fi  dauano  i  cin- 

•  que  colpi,  COSI  volteggiando,  &:ri^ 

mettendo  a  modo  di  Gioftra- 

*  tori  ,  che  apportauano 

grandiflimo  di- 
letto 
à  chiunque  s  abbacrerua  à  rimirar* 
ne  Tinufitato  ,  6<^  fcftofa 

Giuoco.  -n 
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DEL  CONTE  FRANCESCO  ''- 
D*  A  D  D  A. 

Ra  la  Disfida  del  Conte  F-rancefco 
d'Adda,  fotto  'i  nomedi  Armidoro 
già  mandatafi  à  manifeftar  nel  Pa- 
lazzo con  pcrmiffionedi  Sua  Ecce! 
lenza ,  òc^hauea  haunto  degno  ac- 
cx)mpagnamento  di  Trombetti  5  Se 
di  perfbnaggio  rappreien  tante  la  Fama  ,  il  giorno  ap- 
preflb  delle  Fede  di  Pafqua,  ch'il  Caualier  Fidandro 
liauea  fatto  rimetter*  alla  Porta  il  fuo  Argentato  Scu- 
do, co '1  Biglietto,  che  ftabiliuai  giorni  alla  fuaGio- 
ftra;  Et  vicina  al  medefimo  Scudo  factafi  porre  Isu 
Lancia  di  quelia  forma  ,  che  diflegnaua  Armidoro 
perleCorfc  al  Campo  aperto,  affinchè  di  tale  lun- 
ghezza fapeflero  i  Venturieri ,  che  s'haueano  ad  ado- 
perare; à  canto  adelFa  cosi  leggeuafi  la  Disfida  po- 
fiaui. 


LA 
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CAVALIERI. 

INdegnamcnre  deirordincdi  Caualleria  a  Iti  e  ri  (e> 
ne  vanno  hoggidi  molti;!  quali  obliando  ciò,che 
ne' loro  verdranni al  grande,  &  tcrribiliffimo  Duce* 
delie  Battaglie  promifero,  ichiaui  del  faretrato,&  cic- 
co Cupido  diuenuti,  vn'inganneuolc  viio  di  perfida^ 
Donna  sdorano,  due  infidiofi  lumi  fue Stelle,  anzi 
fuoi  Soli  cliiamano,da  crefpe,  lunghe ,  5<: auree  chio- 
me mifcrabilmente incatenare  i\  lafciano .  Specchia 
à  fé  ftcffi  faccia nfi  detvalorofo  Armidoro;  deFle  cui 
glorio/e Impreie  il  grido  con  veloci,  ^feliciflimir 
vanni  dal  ricco  Tamigi  ali  odorato  G^nge,  Sc^dal- 
k  neuofe  algenti  fponde  del  Borifthcne  alk  arfic- 
eie  Maure  foci  del  Zaire  fi  è  ftcflojSc^drluifeguen- 
do  le  lodate  orme ,  bandito  lotio  lento ,  òc^  fchcrni- 
ta  la  feminile  perfidia ,  con  l'arme  à  guadagnarfi  im- 
mort..li  trofei  riucJganai  nobili penfierr.  Anch'egli 
fu  auinto  i^7{  i  lacci  d'Amore  j  ma  fcorto  al  fine', 
che  à\  fèdeliffimofertiaggio,  della  pioggia  di  conti- 
nue fagrime,  del  vento  de gfiaceefifofpiri,  diporta»- 
rc  à  tutte  l'hore  rc|uarciato  il  petto  da  i  colpi ,  ch'vfci- 
uano  da  due  occhi  micidiali,  il  premio  crafbuerchio 
Rigore,oftinarione,dislealtàj  fu  per  vfcire  di  fé  fteflo;, 
fu  per  darfi  in  preda  alla  maluagia  forre ,  fu  per  tron- 
i^arc  di  propria  mano  lo  ftame  di  fuavita^ .  Ma  io 
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conofcendojdi  che  nerbo  ei  fo(re,toItoIo,benchc  con 
difficoltà  5  da  (lato  tanto  infelice ,  feci  sì ,  che  di  vera^ 
gloria  inuaghito  à  lodeuoliffimclmprefesaccinfe.  Et 
perche  poi  al  rimbombo  delle  mie  (onore  Trombo, 
dallVn  Polo  all'ahrosVdi ,  che  come  fi  rinoua  queft- 
annoconlavagaPrimauera  >  così  rinouar  fi  deuona 
le  Fefle  neirampia  Citta  di  Milano  Patria  Tua  >  ad  bo- 
llore del  gran  Principe  Ibero;  egli  colmo  di  difpetto, 
&  d'ira  contra  le  disleali ,  ^  i  Caualieri ,  che  fciocca- 
iTjentc  le  feruono  ;  mo (Iran te  anco  di  fuori  per  gli  ol- 
traggi riceuuti  del  defiodi  morte  impreflì  i  (ègni,il 
di  9  .di  Maggio  s'apprefenterà  armato  in  Campo  aper 
to  fopra  animoiò  Dcftriere  con  Spada ,  &  Lancia,  per 
foftentare, 

CHE  l'otio  è  veleno,  anzi  che  nutrimento  d*Amo 
re;  &:  che  l'efTercitio  dell'Arme  folo  può  condurre  al 
defiderato  fine  Amoro(b . 
., .  Età  piedi  armato  con  Picca ,  &  fpada  (bfterrà. 

CHE  lofdegno  è  vero  mezzo,  anzi  che  nemico 
.  d'Amore;  &:  che  mal  può  vno  A  mate  fenza  i(degnar- 
fi  fen tir  dolcezza  Amoro(a. 

Con  patto,  &  conditione ,  che  chi  rimarrà  vinto  > 
in  fegno  di  e(rer  prigione,  appenda  Io  Scudo  al  Padi- 
glione d'Armidoro  ;  Et  vincendo  il  Venturiere  liberi 
à  Tua  voglia  vno  de'  prigionieri  nuoui ,  ouero  di  quel- 
li, che'lMantenitore  daremote  contrade  fi  crouerà 
hauerfeco  condotti . 

CA* 
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e  A  P  I  T  O  L  i. 

CHi  non  è  nobile  noh  fia  ammeflTo  al  combattere  ; 
ne  porta  alcuno  entrare  in  Capo  prima  del  Maa 
tenitore,  nèfenza  licenza  de'  Signori  Maeflri 
di  Campo. 

2  HabbiaognVno  Scudo  con  Imprefà,  portato  da-» 

lui,  ò  dal  fuo  Scudiero . 

3  Non  pofla  adoprar  Lancia  niunCaualiere,che  noti 

fn  prima  (lata  fegnata  dalli  Signori  Maeftri  di 
Capo ,  accioche  le  Arme  fiano  pari  di  lunghez- 
za ,&  intiere. 

4  Sia  ogni  Caualiere  obligato  a  far'  inanzi  tingere  laL 

grappella  della  Lancia  de'  colori ,  che  fu'l  Cam- 
po laranno  ordinati,  per  riconolcerei  colpi  . 

/  Ogni  Caualiere  corra  tre  Carriere  di  Lancia ;&  fac- 
cia cinque  colpi  di  Spada,  ÒC^.perpiù,  òmena 
non  pofTa  vincere. 

é  Chi  non  porrà  la  Lancia  in  refta,  perderà  la  Car- 
riera^. 

7"  Chi  perdefTe  Briglia,  Staffa, Lancia,  Spada  ,ò  altro 
pezzo  di  arme  j  &:  chi  con  Lancia  ,  òSpadacol- 
pifleilcauallo,perda  la  Carriera;Ftchiper  qual 
lì  voglia  cagione  cadelle  da  cauallo,  nonpofia-» 
vincere. 

5  Colui  farà  più  colpi  con  la  Lancia,  che  la  romperà 

più  alto  nella pcrfona dcUauuerlario:  intenden 
doli,  che  la  Lancia  li  rompa  di  punta  nclcoipi- 

re,, 
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re,  in  modo  che  fia  (piccato  pezzo  da  pezzo . 
'f  Chi  con  LaBcia ,  ò  Spada  farà  cader  qualche  pezzo 

d'arme  dcU'auuerfario,  guadagni  vb  colpo, 
£o  chi  di  punta  di  Lancia  ferifce  il  cauallo  delrauucr 

(ariodifmonti  à  piedi>  6c^  perda  il  fuo  cauallo, 

dandolo  airauuerfàrio . 
n  II  CauaJiere  non  adopri  Picca,  che  non  fia  ammef- 

fa  dalli  Signori  Maeftri  di  Campo . 
iz  Ferifcatrè  volte  di  Picca,  ^  cinque  di  Spada  ,6^ 

più,ò  meno  non  pofla  vincere. 
I  s  Acquifti  con  la  Picca  più  colpi  chi  la  rompe  più  al 

toi  & fiior dellarme  non  pofla hauer premio . 
14 Non  s'intenda  rottala  Picca  fenon  di  punta,  6<^fc 

non  fi  vedechiaramente  {piccato  vn  pezzo  dal« 

l'altro, 
/  chi  ferifce  con  la  fpada  in  altra  parte,  che  nella  Te 

fta;  chi  fi  ripara,  òcade  eghfteflb,  ò  perde  la^ 

fpada,  ò  Picca,  perde  i  colpi  fatti . 
^  Gli auuenimenti  incerti  non  ben'cfprefl],fianode 

cifi  fcnza  appello  dalli  Signori  Giudici  . 
7  Qualunque  faccia  più  colpi  con  la  Lancia,  ò  Picca,- 

chi  con  fpada  colpirà  meglio  ;  chi  precederà  nel 

le  Folleichi  farà  giudicato  dalle  Dame  il  Mafga- 

lano  tanto  di  Gioftra,  come  del  Torneo,  haucrà 

vn  Prezzo, 
j  ^  Il  Vcnturier  perdente  lafci  il  proprio  Scudo  alli  Si 

gnori  Maertri  di  Campo,  accioche  fia  appefo  al 

Padiglione  del  Mantenitore  \  £t  vincendo  ne-» 

pofTa 


I 
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pofTa  leuar*  vno ,  come  meglio  gli  piacerà . 
Nel  volante,  tré  colpi. 
Nella  Buffa,  due. 
Nella  Schiifa,vno. 
Nella  Gola,  vno. 
Nello  Spallaz'zo,  mezzo  colpo. 
Nel  refto  della  perfona ,  perde  vn  colpo . 
In  ca/j  pari  chi  rompe,  ò  porta  meglio  la  Lancia,  ò 

Picca,  guadagna. 
Che  non  fi  pofTa  combatter  più  di  cento  Scudi ,  ne 

manco  di  diecc. 
Alla  Porta  del  Palazzo  farà  appefà  la  Lancia  fegnata^  > 
-~ -dalla  quale  ognVno  potrà  pigliar  la  mifìira  della-» 

lunghezza^  &  digrofTezza  ciafcuno  1  adoperi  à  fuo 

gufto, 

TNterruppero  le  Pioggie  il  giorno  prefìflb  à*9.  dì 
Maggio  ;  &<^,altri accidenti  fecero  pur  difFerireil 
Gioflrare,e'l  Torneare  flabilito  fin' a  i8.  di  quel  Mc- 
fè.  Venuta  la  mattina  di  quefto  giorno  con  tale  chia- 
rezza ,  che  promettea'l  f ereno  fin'  à  fera  ;  nella  ftefra^ 
Piazza  del  Duomo ,  oue  Fidand  ro  à'  giorni  auanti  era 
flato Màtenitore,e(I'endo perciò  conferuati  inpiedii 
medefimi  Palchi  per  Caualieri  fpettatorij&r  per  le  Da- 
me,Signori  Sefs£ta,&:Officialiialtri  ve  ne  furono  eret- 
ti auanti  la  fcalinata  della  Chiefà:Ec  ferrata  allintorno 
la  Piazza  tutta  per  Steccato  con  affé  alte  cinque  brac- 
cia, folo  ne  fu  lafciata  l'apertura  verfo  la  Contrada  de* 

N  Mer- 
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Mercanti,  che  giunge  a!  principio  d'efla ,  con  la  Porta 
capace  alle  Intrata  de*  combattenti.  A*  quella  vicino 
fò  inalzato  il  Padiglione  pct  Armidoro  Mantenitoro 
formato  di  Tela  bianca,  adornata  della  fualmprefa^ 
con  tre  Stendardi  roffi  al  di  fopra,chelamedefima  te- 
neano.  Vn'altro  fimil  Padiglione  fu  pofto  all'altro 
capo  della  Piazza,  auanti  la  facciata  del  Duomo,  per 
feruigio  de'  Venturieri  \  Ma  dentro  quel  del  Mante- 
nitore  vi  erano  rìnfrefca menti,  de' quali  poi  nel  mez- 
zo della  Feita  ne  furono  mandati  alle  Dame,&:  a  VenJ 
turieri  con  ogni  regalo  j  Et  di  più  hauea  attaccaci  al 
di  fuori  Tei  Scudi  con  quefte  variate  Imprefe. 

Era  nel  primo ,  vn  Cartello ,  c'hauea  {opra  vn  Leo-- 
ne  con  vna  mano  in  fede;  El  Motto. 

INTACTAM  TIBI  SERVABO  : 

Nel  fecondo,  vn*Alicorno,  che  metteua  il  Corno 
nella  Fonte,  co'l  Motto. 

VENENA  PELLO. 

Nel  terzo ,  vn  Sole ,  che  rifplendea  in  vna  Palla  di 
Criftallo,  all'incontro  della  quale  era  vn  Arbore  ver- 
de ià  cui  fi  accendeua  il  fuoco  per  li  Raggi  del  Solo  ^ 
e'I  Motto. 

CANDOR  ILLESVS. 

Nel  quarto,  vna  Spada  in  mano  armata  ;  Il  Motto 
Greco. 

NANOE'. 
Che  vuol  dire  fenza  frode,  oc  lènza  inganno. 

Nel 
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Nel  quinto,  vn  Lupcc  hauea  in  bocca  vna  Pecora, 
fcguitaro  da  due  Cani,  €*1  Motto . 

PAVENT  OVES,  TIMENT  CANES^ 
INTREPIDVS  REMANEO. 

Nel  fèdo,  vn'Altare  con  vn  libro  (opra ,  ÒC^fbpra  1 
librovnXlmo,  &dal Cielo  vnamanocon  vna  Taz- 
za, che  (pargeua  Scudi.  Il  Motto. 

EXP£T£ND.€  OPES,  VT  DIGNIS 
LARGIAMVR. 

Nel  dopò  pran(ò  il  Capitano  di  Giuftitia ,  à  cauaf- 
\oy  con  Bacchetta,  anzi  con  Baftone  alla  mano,  &:  con 
Je  Guardie  di  tutti  i  Fanti  di  Giuftitia  all'intorno,  fi 
diede  penfiero  di  tener  libero  lo  Steccato  dal  volon- 
terofb  Popolo, molti,&  molti  facendone  (pinger  fuo- 
d  à  forza ,  de  i  tanti ,  che  non  haueano  potuto  hauer 
Juogo  fòpra  i  Palchi. 

Andata  che  fu  S.  E.  alla  (olita  feneftra ,  ver/o  le  1 9. 
hore ,  comparu e  fopra  la  Piazza  per  Maell ro  d  1  Ca  m- 
pò  il  Principe  Landò  ,  con  due  Caualicri  Aiutanti, 
mandandofiauanti  (ei  Trombetti  ;  Et  facendofi  con- 
durre à  manoda  / 2.  Staffieri  della  fuaLiurea  dì  vc- 
luto  morello  con  lauori  d  oro,dodeci  caualli  per  mu- 
tarej  otto  con  Selle  coperte  di  veluto  morello,  6<r^gli 
altri  quattro  con  Selle  indorate ,  fi^T  riccamate .  Era 
egli  armato  d  arme  indorate,  ma  (ènza  l'Elmo;  che  gli 
era  portato  dallVnodi  fèi  altri,  che  /coperti  à  pie- 
di il  feguiuano  ,  6^  in  tcfla  haucua  Capello  coiu 
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molte  gioie,  6c^  più  me.  I  Caualicri  Aiutanti  erano 
il  Cote  Filiberto  della  Somaglia,c'hauea  quattro  Staf- 
fieri veftiti  di  velu  tonerò  con  pafTamant  d'oro  \  òc^il 
Conte  di  Feccia  ;  l'vno  armato  d'arme  di  color  di  fer- 
ro lauorate  alla  Gemina  ;  l'altro  d  arme  bianche ,  pur 
lènza  Elmi,  ma  con  capelli  in  capo  adorni  di  gioie,  & 
piume,  hauendo  tutti  trè,Bande  belliffime  riccamatc 
a  trauerfo,  di  color  roflb ,  &  Baftoni  colorati  alla  ma-- 
nojEntraronoalparijandandoil  Principe  nel  mezzo; 
Et  parteggia ndo  la  Piazza  prima  dalla  parte^oue  fede- 
uanoi Giudici  eietti  5 cauandofii  capelli,  quelli  /aiu- 
tarono; sfacendo  riuerenza  a  S.  E.  andarono  leuan- 
dofii  capelli  per  honorartratto^trattole  Dame;  Etfat 
to  il  circuito,  fi  pofèro  ad  attender  la  venuta  del  Mail- 
tenitore^.  -.-, 

Furono i  Giudici, il Commiflario Generale  degli 
EfTerciti  di  Lombardia,  &  di  qua  da' Monti  perSua^ 
MaeftàCatolica,  Sforza Briuio;  Il  MarchelediCara- 
uaggio,il  Conte  Andrea  Manrique:E'l  Caualier  Fran- 
cefco  Arconati  Conte  di  Tronzano . 

Poco  tardò  ad  vdirfi  fuoni  d'altre  Trombe,che  da- 
uano  fegno,che giungeuail  Mantenirore;Et  videfi  ad 
entrar  prima  nella  Porta  dello  Steccato  vn'Elefànte^ 
alto  cinque  braccia,  6^  armato,  come  fi  armauano 
all'antica ,  guernito  airintorno  dell'Armi  à\  Spagna  » 
6c^  de  gli  Stati  del  Rè,  di  diuerfi  colori ,  su  drap- 
pi di  feta,  con  oro,  argento^  &  pitture;  Nel  mezzo  del 
petto  tenea  vn  Scudo  diZeiidado  cremefino ,  con  la^ 
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nuoualmprefàdi  Armidoro;  laqucil'era  vngrandò 
Arbore  di  Ci p re (To,  co'l Motto. 

NVLL'ALTRO  HOMAF  AVANZA. 
Con  oro5&  argento,  e1  Cipreflo  lucidi/Timo  fatto  dar 
gcnto ,  &  velato  di  colori ,  &  Breue  d'argento  ;  £t  la^ 
medefima  fi  fcorgea  nella  gra  Va!drappa,c'hauea  ere- 
mefina,  lauorata  d  oro  ò\  bonifiima  mano  ;  affianchi 
delia  quale  era  l'altra  Imprefa  del  Leone  d'oro  con  la^ 
fpada  nelle  branche  da  ambe  le  parti,  e'I  Motto. 

NON  DEEST  GENEROSO  IN  PECTORE 
VIRTVS. 

Era  il  refto  del  guernimento  fcagliato  a  fchiena  di 
Pcfci,  &  occhio  di  Pauonccon  frangic  d'argenco,fioc 
coni  morelhdi  feta  morella,  &:  oro  ;  la  tefta  ornata  co 
varij  Fcftoni  di  rilieuo  indorati,  &  coloriti,  con  (opra 
vn  Vaio  finto  di  Bronzo,pieno  di  fiori,  parte  dipinti , 
parte  naturali .  Tutto  rapprefentato  al  viuo,andaua^ 
nel  modojche  fa  il  vero  Elefante ,  con  gambe ,  come> 
naturali ,  non  fi  vedendo  chi  '1  portafle  :  Da  i  lati  ha- 
uea  due  Seluaggi  con  vedi  lunghe  di  Zendado  morel- 
lo lauorato  d'oro,  &:  d'argento . 

Sopra  vi  fedea  Donna  rapprefèntante  la  Fama,  ve- 
ftita  tutta  di  Tocca  d'oro  liuorata  d'oro  ;  la  Verte-» 
tutta  piena  di  occhi, orecchie,^  bocche,  con  ale  gran 
difiìme  bianche  di  penne  argentate;  Et  moucndofi 
la  Fama,  moueuanfi  anco  l'ali,  come  fanno  gli  Vccel- 
li:  La Teftahauea capigliatura  pendente, guernita^ 
di  velami  di  diueifi  colori ,  .fiori  d'oro  in  cima^  , 
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èc  conciatura  ricchiflìma.  In  mano  due  Trombe  d  ar- 
gento, rapprefentandola  vngrouane  sbarbato,  cho 
fuonaua.  Era  cinta  di  frappe  all'antica  di  argento;dal- 
Icfpatlependcuanofrappepurdi  argento,  &  le  frap- 
pe tutte guernite  di pizzctti  d^oro  j  (otto  quelle  hauea 
vna  Camifcjetta  di  tela  d'argento,  con  le  Maniche  fi- 
rnilijgliSfiuali  erano  argentati,  riccamati  d'argento  , 
ApprefloaltaFamaandauanofei  Trombetti  in  ha- 
bito  di  drappodi  fètacremefino ,  ftampato  (olio  coi> 
vnpaffamani no  ro(ro attorno, con  Berrettini,©  Mon- 
rete  in  capodeiri(l:e(ro;,  cinte  di  Veli  ;  otto  Tambori- 
tiiàcauallo  (bonandoalla  Mare(ca,  coti  i  Tambori 
•  coperti  dello  (lefTo  drappo; &  due  Pifferi  pur'  à  caual- 
lo,  cosiveiiiti  i  Dopò  i  quali  dodeci  Staffieri  ,,che  ba- 
ueuanocalza intiera  di  rodòcon  tagli ,  Scitela  d'oro 
(otto,  le  Maniche  alle  Ca(àcche  anche  di  tela  d'oro,& 
le  Spade,  &  Pugnali  indorati,  cinture  di  veluto  rc(ro, 
ealcecteGreme(ìne,con  fcarpe  bianche,  fcoperti,con- 
duceuano  dodeci  caualli  con  Selle  armate,  indorate^  ^ 
&  fornimenti  rofli,  coperte  le  Selle  di  drappo  di  (eta^ 
ro(ro;ftampato,(èguiti  da  Tei  Paggi  a  cauallo  con  Lan- 
cie,chehaueuanoBandcrole  cremeCne  con  lalmpre- 
fa  del  Ciprelfo  dentro  ;  tutti  portando  calza  intiera,^ 
hauendoicaualli  forniti  come  gli  altri.    Due  Schia- 
uià  cauallo  vertici  alla  Turchc(Ga,portauanovn'Elmo 
indorato  per  ciafcuno^con  i  fuoi  Cimieri  rofli.  Vn'al- 
j ro  Pagg io  pur'à  cauallo  haueuaal  (ìniflro  braccio  lo 
Scudo^  conia  già  detta  Imprefa,  &c  fopra  la  dc(lra  (pal- 
la 
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la  portaua  la  Picca  da  Guerra ,  con  Manica  ròfla  di  vc- 
lurojòc^frangiedifèta .  Veniuanoà  piedi  fèi  Staffieri 
coperti,  vediti  come  i  primi. 

Era  il  Còte  Francefco  armato  d  armatura  tutta  in- 
dorata à  fuoco,portando  cimicre  alto  grandi/fimo  da 
cinque  braccia  >  chehaueuain  punta  vn  Cipreflb  na- 
turale ,  alquanto  (ecco  ;  tutto  fin' al  tronco  adorno  di 
piume  ro{Ìe>'&:  alla  deftravn'Accetta;  di  cui  era  indo- 
rato il  Ferro,  &  rolla  l'Hafta .  Il  Girello  di  lui  era  pom- 
pofiflìmodi  broccato  fondo  roffo,  con  alcune  fran- 
gie  grandi ,  verniglie  d  oro ,  fodrate  di  tela  d'oro  con 
bottoni  di  verniglie  doro.  Caualcaua  cauallogran- 
diffimo  Leardo .  La  Bardatura  del  cauallo,  e'I  Girello 
anco  erano  di  drappo  di  fetaroflo ,  con  molte  frappe, 
de  molti  fiocchi  tutti  cremefini ,  che'l  fcceuano  rie* 
chiffimo;tenendo  il  cauallo  Pennacchio  alla  teftabeL 
liffimo,  tre  braccia  6^ mezzo  ben  grandeconfiori 
d'oro,  &  tutte  le  penne  cariche  ditremaruoled'oro> 
c'I  Frótino  indorato,  Ci  come  erano  indorati  i  Frotini 
•degli  altri caualli,  ma  i  Pennacchi  minori .  Non  con- 
duceua  Padrini ,  perche  tal  carico  à  fuo  fàuore  volio 
prendere  il  Maefho  di  Campo  ,  &c  ì  due  già  nominati 
Caualieri  Aiutanti. 

Fùl'Intratafuahonorata  da  buona  Salua  di  Mor- 
tati,fitta  preparar  fuori  dello  Steccato.  Fece  per  parte 
della  Fa  ma  prelentar'à' Giudici,  6c^  alle  Dame  lefè- 
guenti  quattro  Otcaue . 
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LA  FAMA  ALLE  DAME. 

DOnne,  io  vi  veggo  rigide,  oc  feuere 
Scolorar'  i  bei  Volti  d'Angioletto  j 
'    Et  la  certa  camion  non  so  vedere, 
Che'n  voi  produce  cosi  ftranio  efFetro. 
Deh  Serenare  l'Amorofe  sfere  , 
Eccliflate  da  mal  celato  affetto; 
Che  ad  onta  di  voi  caro,  &  bel  teforo 
Vnquanco  non  oprò  l'Arme  Armidoro. 
Né  voi  querela  ei  già,  querela  ei  quelle  > 

C'han  dato  effiglio  a  le  virtù ,  ch'Amore 
'     Ha  pila  del'altre  in  pregio,  &  vie  più  belle 
,    Le  fa  con  gli  alimenti  del  Tuo  ardore . 
Né  crediate  giamai,  ch'altro  lo'mpelle 
''   K  Tarme, che  defio  di  farui  honore. 
i    Quefto  il  moue,  &:  lo fprona,^e  à  me  credete,. 
,    Che  pur'  io  Donna  (ony  come  Voi  fere, 
pedo  di  farui  honorgh  è  vn  dolce  lÌ3roue  > 
-    Onde  egli  accula  i  Caualied  arditi , 
•     Non  perche  fcguan  voi  cara  prigione 
De  i  cori  più  leggiadri ,  &  più  romiti  ; 
Ma  perche  fenza  hauergiufta  cagione 
Van  dietro  àie  più'belle,  ohimè  ,  fmarriti; 
Et  del'arme  il  mciìier  pofto  in  oblio. 
Si  fanno  vn  cor  di  fera  Idolo,  &  Dio. 
Il  generofo  Heroe  quell'empie  accufa, 
Che  conucrtonoin  pietra  ifìdi  Amanti  j 
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Et  fon  più  crude,  che  non  fii  Medufa , 
Che  fòlli  diuenirfètanri,  (S«:  tanti. 
Con  voi  piecofèfoloeghs'efcufa. 
Non  con  perfide,  ingrate,  ed  incoftanti. 
Et  quell'Heroe,  che  ièguecjuefte amando  > 
Ogni  bella  Virtù  dilcaccia  in  bando. 


ET  à S.E. à gl'ifteflì  Giudici , &  Dame  inchinatofi , 
fèguendo  il  circódare  la  Pjazzajcntrò  nel  Tuo  Pa- 
diglione; pocoà  quello difcollo  mettendoli  infilai 
luoi  Trombetti, Tambori,caualli,&:  l'Elefantejiui  di- 
moradoegli  fin  che  giungelTero  al  Campo  iCaualieri 
disfidati  all'Incontro  àcauallo,&  al  Torneo  à  piedi. 

Primo  Venturiere  à  cauallo  nel  comparire,  fu.  vru 
CaualierBolognefcper  proprio  nome  chiamato  Fra- 
cef'co  Pafelli ,  6c^  per  nom.e  di  Gioflra  fi  diede  quel  di 
Idraonte  ilSolingo  ;  entrando  con  Vifiera  bafTa  fenza 
Padrino;  ma  nel  combattere  tenne  la  fua ragione  vno 
de'Caualieri  Aiutanti:lnantigliandauanodueTrom 
betti  veftiti  di  Zendado rofloalla  lunga,  tutto à  fiori, 
lauorato  d'oro,  con  le  maniche  di  Tocca  gialla  lauo- 
rata  di  rollo  ;  Vn  Paggio  fopra  cauallo ,  c'hauea  Sella^ 
indorata,  adorna  del  medefimo  Zendado,  ghpor- 
tana  Ja  Lancia  rolTa  fregiata  d'oro  )  Et  lo  Scudo  con 
rimprefa  divn  Rinoceronte  in  piedi  in  Campagna; 
co'l  Motto . 

VICTOR,  ET  VICTVS  GLORIOSVS 
EVADO. 

Hauca 
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Hauea  due  Staffieri  pur  vertici  alla  lunga  delI'ifteiP- 
fo  concerto;  L'armature  di  lui  erano  luftre  ;  e'I  Cimie- 
re  di  piume  gialle,  roffe,  morelle,  6c  bianche.  La  Bar- 
datura, Girello ,  &  Sella  del  cauallo  di  rafo  roflo  ricca- 
maro  d'oro .  Cominciò  à  circondare  la  Piazza  dalla^ 
parrcjoue  erano  i  Palchi  de' Signori Seflanca ,  incotto 
à  quel  de' Giudici,  come  fecero  a  pp  re  flo  tutti  gliaU 
tri,  eh  entrarono  VecurierijEtàgriltefli  Giudici  fatta 
prefentare  la  Rifpofta,che  regue,alla  Disfida  del  Man 
tenitore;  andò  àfermarfi  al  Padiglione  per  Venturiew 
iri  apparecchiato, 

iDALMONTE  IL  SOLINGO  AL  FAMOSO 
ARMIDORO. 

/^  Vel  Reale  fanciullo  d'auguftiffima  Perla  nouel- 
V^  lamente  nato,  herede  dell'Imperio ,  cui  (òg^ 
^^  giace  rOrro,&  l'Occafo,  ben  deurà,  quando 
che  fia,ò  famofb  Armidoro  pregiarfi  del  Vaflallaggio 
d Vn  talCaualiere,  quale  fiete  voi;  che  in  honoredi 
lui,&deirinuittiflìmoPadre,  fpintodaquelgenero- 
fo  ardire, che  n  voi  sfauilla,  òC  gh  animi  altrui  al  ben* 
oprare  infiamma,  nel  gran  Teatro  di  voftragIoriofà> 
Patria,al  Mondo  tutto  [e  magnanime  Propolte  corL» 
alta  Caualleria  iofkncte .  Io,  che  illrano  fono,  &  d'al- 
tro Principe  VafTallo ,  trouandomi  qui  di  paflaggio, 
emmifutacaralaoccafionedi  prouarmi  concilo  voi 
àLancia,^^  Spada;  non  già  perch'io  giudichi  fantafti- 

che, 
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eh  Qy  &c  torre  le  Propoftc  ",  Che  tutto  che  io  non  fia  da> 
Amore  lórano,  le  approuo;  Et  come  il  Sole  più  bcllo> 
&  gradito  dalle  nere ,  &  piouofe  nubi  rilorge  ;  cosi  al 
creder  mio  da  qualche  fdcgno  Amore.  Ma  pche  dalla 
chiariflìma  luce>  che  da  quel  forte  braccio  efce  5  col 
quale,  quado  v'aggrada,rintu2zar  potete  l'alterigia  di 
chi  troppo  orgogliofàmente  faucllandoprefume;  il 
mio  poco  valore  ne  rimanga  in  alcuna  parte  illumi* 
nato;  Voi  non  ifdegnate  gl'Incontri  miei,  che  &  Vin- 
citore, &  vinto  in  ogni  pedice  della  Terra ,  &  del  Ma- 
re delle  voftre  heroiche  Imprele  farò  à  tutte  Thore  Ib^ 
nora  Tromba. 


NOn  fu  SI  tolto  Idraonte  fermato ,  che  nella  Porta 
del  Campo  fu  veduta  entrare  vna  Quadriglia  di 
cinque  Cauaheri  à  piedi  ;  ì  quali  erano  Pier'Antonio 
Lonati,  Ercole  d'Adda,  Galeazzo  Croce,Filippo  Are- 
fi,  &  Horatio  Seron;  Et  perche  veniuano  in  habiro  da 
Tedclchi>Tcdeichi  fi  diedero  i  nomi;  facendofi  chia- 
niar'ilprim.oleBaron  Hartmande  Magdeburgh;  il 
fccondOjPullermon  de  Drahfcn;  il  terzo,,  le  Chaualier 
Freferde  Hofennild;  il  quarto  Zaufer  de  Gutteruayn^ 
e'I  quinto  le  Baron  ^/lauricede  Redern . 

Auanti  loro  andaua  il  Sole,  rapprefèntantela  Veri* 
tà  con  Pomo  d  oro  in  mano;  il  cui  Vellico  era  di  lama 
gialla  tutta  lauorata  di  roffo  sfregiata  d  oro  ;  hauea 
chiome  al  capo  tutte  doro,e'l  capoconi  raggi  d*oro, 
ìa  fàccia  rolla  con  oro^  cenca  CGrazza,Girellb&  Man- 
to tutti 
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to  tutti  sfregiati  d'oro ,  braccia  ignude ,  &  Stiualetti  à 
mezza  gamba  indoratinaccnriflimo  turco,  in  modo 
che  non  fi  pocea  fermargli  gli  occhi  addoffo  .  Dopòl 
Soleandauano  quattro  Tamborini  veftiti  alla  Tede- 
fca  con  tagli  d  ormefino  berrettino  ,  ÒC^  pallamani 
d  oro,  le  galle  vfcenti ,  &:  pendenti  di  lama  iiicarnati- 
na;  i  Colletti  tutti  ftrattagliati,  bianchi, Se  i  Giubboni 
di  tela  d'argento ,  hauendo  in  cefta  vna  Berretta  d  or- 
mefino berrettino  con  Pennacchi  conformi.  Inanti  à* 
Caualieri erano diece  Paggi,  due  per  ciafcunojche  lo- 
ro portauano  gli  Elmi,  &:  Scudi. 

Nello  Scudo  del  Lonaco;  egli  primo  marciando,  & 
foIo3  era  per  Imprefa  vna  Fenice,  che  volaua  incontro 
al  Sole,  co']  Motto. 

NI  CANSARME,  Ni'  SPANTARME. 

Ne  gli  Scudi  de  gli  altri  due,che  feguiuano  al  paro, 
era  in  quel  di  Ercole  d'Adda ,  vn  Sole ,  che  ben  lonta- 
no mandaua  i  ra^^gi  fuoij  11  Motto . 

ETIAM  LONGE^  REFVLGET. 

E'n  quel  del  Croce ,  vn  Monte  pieno  d'herba ,  dal 
qualcadeuafopravn  marmo  acqua,si  che  l'incauauaj 
Et  era  il  Motto. 

HINC  SPFS. 

Glialtri  due  Scudi)  iVn  di  Filippo  Arefi,  teneavn,, 
Struzzo  con  vn  chiodo  in  bocca,  e'i  Motto . 
ESTO,  Y  MAS  TRAGO. 

EtTaltrodel  Seronhauea  dipinto  vn  Sole  davru'' 
cantO;  dall'altro  vna  Saetta,  &à  bailo  vna  gran  fiam- 
ma 


ma  col  Morto.     RISPLENDE  ELLA  COSI' ,  FÉ 
RISCE,  ET  ARDE. 

Per  loto  Padrina  con  Baftone  alla  mano  adorna 
d'incarnato^&  oroj^:  Bande  di  fimili  colori  riccama- 
ta  àtraiierfovcniua  il  Conte  Annibale  da  Gambara-/j, 
veftiro  con  calze  di  Tela  d'oro  alla  Tedefca ,  c'hauca- 
no  pafTamanr  d  oro  per  tagli,  &  le  Galle,  che  nVfciua- 
no  di  Tela  d'oro  conforme  all'Imprefa  de  Venturie- 
ri, lecalcette  incarnatine,  Giubbone  di  Tela  doro, 
colletto  guarnito  di  paflamani  doro  con  Galle  alla  Te 
defca  5  &^  Berretta  di  veluto  con  Pennacchi  piena  di 
gioie,  hauendola  piega  tagliata,guarnita,  &  aggrop- 
pata di  Perle  .  Efli  Caualieri  portauano  l'armatura 
amolata  ;  i  ragli  delle  loro  calze  erano  di  pallamani 
d'oro,  &  le  Galle,  che  fi  porgcuano  in  fuori  alla  Tede- 
fca pur  d'oro,  le  calcette  incarnatine. 
In  In  tefta  di  veluto  berrettino  coniPennoni,  hauc- 
nano  Berrettini  tutti  gioiellati  all'intorno  ,  ÒC^era^ 
paflata  la  piega  con  catene  d  oro  ;  6c  alla  fpallade- 
Ara  la  Picca  da  Guerra ,  che  portaua  ciafcuno , 
hauea  manica  di  Tela  d'oro  con  frangio ..    - 
oltre  la  Rifpcfta  alla  Disfida  fotto  T  .  r.ryifì 
nome  della  Verità ,  fecero 
prelèntare  due 
Stali- 
ze  loro  apprefTo  i  Ver  fi  di 
lei  , 


LA 
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LA  VERITÀ'   ALLA  FAMA. 

O,  nata  dairintelletto  diGioue,  Limpida  Verità, 
dal  Cielo  mia  Patria ,  &  mia  magione ,  su  le  ruote-» 
del  Tempo  tal'hora  mi  conduco  inquefto  vile  alber- 
go della  faticofa  gente  mortale,  per  abbattere  le  men- 
zogne, che  tu,ò  Figlia  della  Terra,  con  la  tua  loquace, 
&  adulatrice  lingua  fra  le  genti  uiuolghi .  Et  perciò 
hora  ne  vengo  à  farti  fapere,  che  mi  fono  paruri  vani, 
6^  incomportabih  quei  vanti ,  &:  quegli  fpiriti  altie- 
ri,onde  per  opera  tua  gonfiato  Armidoro  ardifcedi 
prouare  con  l'armi  in  mano  nel  cuor  d'Italia  Milano , 
alcuna  fantaftica ,  &  torta  opinione ,  lauorata  forfè  in 
quella  llefTa  fucina ,  oue  fu  temprato  il  metallo  dclla^ 
tua  Tromba.  Dunque  contro  il  tuo  ardito,  Scemai 
configliato  Guerriero  inuio  il  mio  caro ,  6c^  valorofo 
Campione  Altiafpe  ;  ilquale  feguito  da  quattro  altri 
fuoi  compagni^  miei  allieui  Aflalio,  Acompo,P{èu- 
domaco ,  6<^Poligono ,  a  piedi  combattendo  dimo- 
ft  reranno. 

AMORE  eifcr  più  dolce,  &più  loauc  nellotiojò^ 
nella  pace,che  fra  l'Armi,  &  gli  fdegni jCome  à  punto 
più  dolcemente  fi  fpegne  la  fètein  vna  fonte  d'acqua 
pura,  &  crilbliina ,  che  in  vn  torbido ,  6<^inamarito 
rufcello.  htmaflìcuro,  che  fi  come  i  Giganti  tuoi 
orgogliofi  fratelU  dai  fulmini  di  Giouc  mioPadre^ 

furono 
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furono  percofiì,  Sc^  precipitati,cosl  dalla  cofioro  Ca- 
ualicrefca  virtù ,  dal  miofàiiorcauiiiuata  ,  farà  la  bra- 
uura  del  tuo  troppo  ardente  Mantcnitorc  rintuzzata, 
ficopprefla. 

LA  VERITÀ^  ALLE  DAME  MILANESI. 
LN  RISPOSTA  ALLA  FAMA. 

A'  Voi  vengo  dal  Cielo, 
Che  nel  Cielo  d'Amor  fplendcte  ardenti, 

QualdclottauoCiel  Stelle  lucenti.  . 
Perche  Fama  loquace 

Non  v'intorbidi  il  core. 

Che  fol  fi  gode  Amore 

Dolce  ne  Torio,  &  dolce  ne  la  Pace  ; 

Et  da  i  tranquilli  Regni 

Di  Amor  cacciate  fon  l'Ire,  6z  gli  Sdegni 
Non  è  l'Amore  amato 

In  fdegnofà  beltà  di  Donna  altiera , 

Che  piaceuole  ha  il  volto ,  de  l'alma  fiera , 

Ogni  acerbctto  orgoglio, 

Ch*efce  dal  voftro  feno 

A'  gli  A  manti  è  vcneno. 

Et  quafi'n  Mar  pacato  vn  duro  fcoglip , 

In  cui  rompe  fua  Nauc 

Amorolò  Nocchicr ,  ch'altro  non  paue . 

Girate 
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Girate  hor  dunque  gli  occhi 

Lieti,  oc  fereni,  &  dolcLi  bei  {èmbianti 
Moftrate ,  ò  Donnea  Caualieri  Amanti  o 
Mentre  ch'arditi  vanno 
Con  sì  inuitco  penfiero 
A  difendere  il  vero 

Contra  la  Fama,&:  Tuo  fallace  inganno; 
»l  *     Ed  honorando  amate 

Chi  amando  honoraognliorvoftrabeltatc. 

GLI  AVENTVRIERI  TEDESCHI  ALLE  DAME 

MILANESI, 

Noi,  che  dal  ber  difbrdinati ,  &  molli , 
Veri  amici  di  Bacco  il  Mondo  chiama , 
Tali  non  fiam,  ne  tanto  in  amar  folli. 
Quanto  già  di  ArmidordiflelaFama; 
Siam  ben'  homai  di  guerreggiar  facolli , 
Che  faticofb  incarco  A  mot  non  ama  j 
Ond'hor  Tarmi  lafciando.à  voi  ne  piace 
Venir,  belle  Guerriere,  a  cercar  Pace. 
Dolce  Guerra  è  la  voftra  )  ò<^^<juindi  viue 
In  otiofa  Pace  Amor  guerriero  ; 
Ne  vuol  di  lui  l'alta  ragion,  eh  arriue 
Guerreggiando  àgoderlavnCaualiero: 
Voi  fé  non  fete  digiudicio  priue , 
Non  difdegnatel'amorolo  Impero  ; 
Che  fe'l  contrario  altri  fuftenta  in  vano, 
Prouerà  quanto  vai  Tedefca  mano . 

Le 
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Le  Baron  Hartman  de  Magdeburgh, 
Piillernion  de  Drahfen . 
LeChaualierFrefcr  de  HoftiiildL 
Ziufer  de  Gucteruayn . 
Le  Baron  Maurice  de  Redcrn  . 


ET  marciando  nel  pafTeggio  con  granita ,  Eicendo 
tremolarle  Gambe  al  Ted e fcovfb  pcro;alleria^, 
nuantiS.E.alleDanye,  &  à' Giudici  abbaffando le  Pie- 
che,pÌ'egarono  poco  poco  il  gcnocchio,à  fegno  d'in- 
chino, andandofene  oue  era  il  primo  Vcnrurierc . 
1  Nalzatec'hebbero  le  Picche  i  Caualieri  fintiTcde- 
Tchi,  quelle  tenendo  alla  mano,  per  ftar  pronti  al 
combatrere,cominciarono  i  Trombetti  à  fLionare,per 
dar  fegno  d'Incontri  à  cauallo ,  à  principio  della  Gio* 
ftra;  onde  vfcito  il  Mantenirore  dal  Tuo  Padigliono> 
corfe  le  tre  Lancie  conrra  il  primo  Venruricre  j  Et  do- 
pò fatti  nel  largo  del  Campo  col  medcfimo,  i  cinque 
colpi  di  Spada^  fcendendo  da  cauallo ,  prc/è  Picca  al- 
la mano  per  dar'  anco  principio  al  Torneo  a  piedi;  Ec 
(uonando  al'hora  i  Tambori,  Ce  gli  molTe  contrail 
primo  della  Quadriglia  de' Ted  efebi  ;  6<^^  con  lui  col- 
peggiando Tvna  dopò  l'altra  con  le  tré  Picche ,  fece  fi- 
Hìilmcnte  i  cinque  colpi  di  Spada  j  fcguendo  contrae 
due  altri  nell'ifteiromodo^vcnendofiad  incontrar  co 
battendo  nel  mezzo  al  lungo  della  Piazza;  Ma  perche 
il  Sole  daua  ne  gh  occhi  a'  Venturieri;  commadò  S.E. 
clVegii,^  cialcun  di  loro  cóbattenti  feco,  fi pone/Iero 

O  à  Tor- 
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àTorncarc al  trauerfo della  Piazza,  affinchè  loffefk^ 
del  Sole  folle  loro  eguale. 

Combattuto  c'hebbe  Armidoro  con  efllcinquo 
CaualieriTedefchi,entrò  nello  Steccato  vn  altro  Vcn 
turiere  à  piedi  ,  Ottauio  Caftiglioni ,  nominandofi 
Acrifio ,  éc  hauea  due Tambori ,  6c^  vn  Piffero  veftiti 
di  Zendado  nero  lauorato  d  argento  y  due  Paggi  pur 
vediti  di  nero  con  calze  ,  6<^Ca(acca  ;  Et  ciafcun  di 
queftiportauavn  Scudo  alla  finiftramano^  tcnenda 
la  delira  fopra  i  Pugnali . 

Neil Vno  de  gli  Scudi  era  la  Fortuna  » 

Nell'altro  l'Arbore  de*  Pomi  d'oro  col  Drago  mot 
ta  a  piedi,  e'I  Motto. 

ANZI  CHE  INFIDO. 

VeniuaqueftoCaualiercveftitodi  calza  intiera  ne 
ra  riccamata  d'argento ,  la  Calcetta  bianca  intiera  con 
legame  bianco  alla  delira  gamba  ,  c'bauea  Pizzetti 
d'ora,  armato  d'armatura  nera  tutta  lauorata  d'argen- 
to, llraffinando  à  terra  Manto  dalle  fpalle  pendente» 
di  lama  nera,con  fili  d'argcnto,à  opera: Non  bauenco 
Padrino  gli  fece  Compagniail  Maeftro  di  Campo  ^ 
che  per  lui  poi  follenne  il  fuo  partito  auanti  a  Gm-^ 
dici,torneatoc'hebbe . 

La  Rifpolla  al  Cartello,  che  fece  prcfcnrarc  ^  quella: 
traccile  legue,  per  parte  delia  Fede, 


AL- 
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ALLAFAMA. 

A'  penadeliberafii  nel  rinouarfi  delle  Fefte,  per 
lo  felice  ftato  del  gran  Principe  i/pano ,  di  /<>• 
ftcnere  co*l  mezzo  del  valorofo  Armidoro  vn  tuo  fol- 
le capriccio  j  che  fiera  tu  flefla  di  te  ftcfla  meilàg£;iera, 
ne  fpargefti  il  grido  in  tutto  il  Mondo  ,  tutto  il  Mon- 
do temeraria  a  {ingoiare Battaglia  sfidando.  Il  cbo 
vdendofi  nelle  noftre  liete ,  de  libere  contrade ,  mofse 
à  ciascheduno  il  rifo,  non  già  perche  il  valore  del  tuo 
Campione  non  fi  ftimi  altrettanto  grande,  quanto  è 
difficile,  &:  pericolo(à  l'Imprefa,  in  cui  l'impieghi;  ma 
lo  lo  in  vedendo,  che  mentre  il  credi  honorare,  Scioc- 
camente l'oiFendi.Attefo  che  (è  il /eruir'à  bella  Don- 
na amando,  giudichi  indegna  cola  dell'ordine  di  Ca- 
ualleria,  comeienza  biaiimo  di  Armidoro  puoi  tu  di- 
re, ch'egli  folle  vn  tempo  auintoda  i  lacci  d'Amore? 
Kon  t'accorgi  floIta,che  forzatamente  affermar  ti  bi- 
fogna, lui,  chefemprefù  honoratilfimoCaualiero, 
cflerfi  in  alcun  tempo  refoindegno  dell'ordinedi  Ca- 
valleria? Quefte,  &j(jmili  altre  ìciocchczze  chiunque 
afcoltò,non  potè  contener  le  rifa.  Ma  particolarmen- 
te con  il  tifo  ^  inmedeftollì  lo  Sdegno  contra  lo  Sde- 
gno cotanto  da  te  in  mio  pregiuditio  fauorito  ,  Et 
quantunqueappagarmidoueflè  illapere,  chetufia^ 
conolciutadaogn  vnocompagna  della  menzogna^, 
^cicalatrice  bugiarda;  tuttauia  ho  voluto  per  mio  co 
forco  inaiar  all'ampia  Città  di  Milano  il  mio  fedelo 
,  ^         ^     ^         Acrifio, 
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Acrifioj  Acrifio,  che  nella  deftrezza  della  Lotta,  nel 
lanciar  del  palo ,  nel  vibrar  dVn  Dardo  non  troua  chi 
l'agguagli,  non  che  lauanzi .  Quelli  con  Picca,  &  Spa* 
da  combattendo  à  piedi,farà  co'l  fìio  valor  manifefto, 
che  fi  come  al  calor  della  fcbre  fi  còfuma  il  calor  vita- 
le, così  allardor  dello  Sdegno  fi  dilegua Tardord'A- 
more,oue  il  mezzo  di  condurfi  al  deliderato  fine  amo 
lofo  altro  non  è,  che  vna ferma  Fede.  Quindi  il  gen- 
*  tiliflìmo  Armiidoro  conofccdoti fallace  Maefira,  (bii 
ficurajche  cangiando  penfiero,  fi  fdegnarà  per  lauue- 
riiredifdegnarfi  nelle  Imprefe  Amorofe;  mafènza^ 
punto  di  Sdegno,  folo  con  il  mezzo  della  Fede  procu- 
rerà ottenere  la  vera  dolcezza  d'Amore .  Dalle  Arca- 
de Contrade  il  di  / .  di  Maggio  \6o^^ 

LA     FEDE. 


TJ  Errnatofi  Acrifio  appreflb  gli  altri  Venturieri  a 
•■"  piedi,  dopò  padeggiato  il  Campo,  facendo  non^ 
men  de'  primi  i  douuti  inchini  ;  venne  àfar  l'Intrata^ 
vn'altro  Caualiere  pur' à pied i ,  Martiale Galerani ;  il« 
quale  prefe  nome  Florindo,  perche  la  Dea  Flora  Tac- 
compagnaua  in  CapojEra  lei  rapprelenraca  con  veflÌ!- 
to  di  tocca  incarnatina,  &:  portaua  cóciatura  di  Fiori , 
&  vn  cello  di  Fiori  in  mano i  &  hauea  appreflo  dueTa 
bori  vediti  alla  lunga  della  medefima  Tocca;  fi  come 
due  Paggijde' quali  vn  portaua  vn  Capello  co  Piume, 
ÒL  l'altro  vno  Scudo #.  che  tencapcr  Imprelà  vn  Giglio 
o     r  croa- 
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tronco  dalla  radice  mezzo  fiorirò,  6c_.me2zo  da  fio» 
rire, col  Motto.  FORS  £  ANCOR  FI  A. 
.  NcH'alrro  ch'egli  portai]a,cra  vn  corno  di  fiori  dU 
ijerfi,e1  Morto.  CO'L  TEMPO  I  FRVTTL 
Armato  lui  darrr atura  incarnarajauorata  d'argen 
Co,  portaua  Ci  miete  tutto  pieno  di  fiori ,  bC  veftiua.* 
calza  intiera  con  tagli  d  oro,  6«:  calcetta  incarnata,  ha- 
uendo  alle  ipalle  Manto  lungo,  che  fl:raffinauaTcrra> 
di  Tocca  incarnatina  lauorara  d'argento  :  Et  accom* 
pagnandolopcr  Padrino  vno  de'Caualieri  Aiutanti 
del  Maclho  di  Campo  ;  dopò  fatte  Je  conueneuoli  ri- 
uerenzCjfiniil  pafleggioappreflogli  altri  Caualierij 
hauendo  prima  fatto  dar' à' Giudici  queftaRilpofta-» 
jp  nome  della  mcdefima  Dea  alla  Diffida  d'Armidoro, 

LA  DEA  FLOPvA  ALLA  FAMA. 

PErche  cerchi  tu  inuano ,  ò  Figlia  della  Terra ,  ap* 
portatrice  d i  veraci, &:  di  bugiarde  glorie,co'l  lu- 
singhiero Tuono  della  tua  Tromba  adulatrice  d'alzar* 
inuerlb'l  Cielo  l'altero  nome  del  tuo  audace  Armido- 
ro,che  così  folle,&  temerariam.ente  ardifce  di  oltrag- 
giare nella  Reale  Città  d'Inuibria  Milano,  le  belle,  ÒC- 
gratio(cDame,nomiinandole  Perfidcjò^;^  Disleali,  Ai 
fchernire  le  pellegrine  bellezze  de' Volti  loro,  cliia- 
inandole  INGANNEVOLI,  ST di  fofìcnere  CHE 
L'OTIO  SIA  VELENO,  ET  LO  SDEGNO  VERO 
MEZZO  D'AMORE  ?   Non  tantofto  è  giunto  il 
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grido  di  cosi  vana  opinione  ncllodorofè  piaggic  di 
Pindo ,  ou'io  {oggiorno,  Che ,  bramofà  di  moftrar'  al 
Mondo  l'alca  follia  del  temerario  detto  del  tuo  trop- 
po animofo  Guerriere ,  ho  cótta  di  lui  fbfpinto  il  mio 
giouine  sì,ma  valoro(o3&  prode  VenturierFlorindo; 
ilquale,  fi  come  fcorto  non  daireflercitio  delle  Arme, 
ò  dallo  Sdegno,nemiciarprid*Amore,ma  da  vna  fer- 
ma fperanza,hauendo  finalmente  ne'  miei  fioriti  Pra- 
ti à  Borea  fconofciuti ,  prouato ,  quanto  fia  l'Otio  no- 
drimento  d'Amore ,  cosi  fregiato  più  tofto ,  ed  orna- 
to de*  miei  fiori,  che  cinto  dalie  odiofe  Armi  del  ter- 
ribiliflimo Duce  delle  Battaglie;  Ecco  s'apprcfenta  ìa 
Campo  à  piedi  con  la  Picca,  &  la  Spada,  per  palefar*  al 
Mondo  in  difefa  delle  Dame  leggiadre  Milanefi,  lo 
Sdegno  effere  non  folo  nemico  dell'Amore^ma  del  va 
lore  ancora. 

Sotto  nome  poi  di  Caualieri  de'  Bofchi,  fi  videro 
alla  Porta  dello  Steccato  due  altri  Venturieri  à  ca- 
tiallocomeinco2;niti;  Eral'vno  Don  Aluaro  Aluarcs 
di  Toledo,Capitano  della  prima  Guardia  di  S.E,^  l'ai 
troGafpare  de' Negri  Cauallerizzo  trattenuto  di  Sua 
MaeftàCatoIicain  Milano apprefioS.  Eccellenza. 
Non hauendo Trombetti,  lorne  furono  datiauanti 
di  quei  del  Maeftro  di  Campo;  Et  introdotti  dall'va 
de' Caualieri  Aiutanti,  furono  veduti  hauer  l'Arma- 
ture luflre ,  &  i  Cimieri  tutti  di  Piume  nere  j  fi  corno 
nero  il  loro  Girello^  ilquale  con  la  Bardatura  alla  Cor- 
fiera 
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fiera  era  carico ,  òi  ripieno  di  cannette ,  &:  tremolanti 
neri  lucenti;  Apprcllbhaueanofblo  due  Paggi  àca- 
uallo  con  Lancie  ;  Et  nell'vno  de  gli  due  Scudi  bian- 
chi, ch'cfll  Paggi  porcauano ,  erano  quefte  lettere . 

MILITAT  OMNIS  AMANS. 
nell'altro. 

HJEC  ANIMI  SVNT  ALIMENTA  MEI. 

Circondato  c'hebbero  il  Campo  i  Caualieri  de*  Bo 
Ichij  prefb  il  nome  di  Arcanoro  vi  fece  l'Intrata 
Don  Sàcio  Salinajilquale  come  códotto  dalla  Fara  Le- 
tea,  quella  hauea  inanti  rapprefentara  co'l  vifo  mezzo 
bianco ,  6<r  mezzo  neroàcaualloà  redv^fio  di  cauailo 
Leardo  (opra  vna  Bardcllina,  che  non  fi  vedea  ;  Et  di- 
moftrauaneirhabito  il  Fiume  di  Lethe  finto  à  ondo 
d'acqua;  tutto  bianco ,  6c  nero ,  da  vna  parte  bianco , 
dall'altra  nero;  &:  così  hauea  la  capigliatura ,  e'n  cima 
vna  ghirlanda  d'herba  fecca.Portaua  vn*  Vrna  al  brac- 
cio, fingendo,  che  l'acqua  ne  vfcifle  ;  Era'l  veftito  la- 
uorato  d'argéto,  in  modo,che  pareano  onde  d'acqua; 
Nella  Vrna  hauea  la  Rifpofta  in  ifpagnuolojche  died^ 
centra  la  Fama  >  &  le  Ottaucche  fèguono. 

AI  monfiro  de  mil  ojos ,  y  mil  lenguas ,  tardo  Menfa- 

jero  de  lo  Verdadero  ,  y  mui  preflurofb 

de  lo  fallo . 

EScrìuere  enemiga  mano ,  y  ya  los  titulos  de  arriba 
hauraii  dadoindiciode  cftaenemiitad,  que  def* 

O     4  leo 
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fèo  (èa  conocida  de  todos;  pues  en  aborrecef  te ,  y  dc^ 
ftruirce  eftà  mi  gloria .   E(briuetc  ò  Fama  la  Hada  Lc- 
tea,  Tiembla  del  nombre ,  pues  iabes,  que  es  tu  fepul- 
tura .  Tu  digiio  Imperio ,  y  potenzia  tienes  en  burnii- 
de  Vulgo.  Qnc  temerario  confejote  ha  induzidoà 
entrar  en  los  altos  Teacros  de  los  Caualleros,  para  mo- 
uellos  à  hazer  lo  quc  no  deuen?has  perfuadido  al  Fuer 
te,y  valerofo  Armidoroà  inquietar  con  las  armaslas 
apazibles  ficilas  de  fu  Patria  j  y  cierto,pues  tu  quieres, 
qucel  defiendaierelOcio,  venenode  Amor,  ningu- 
ila  cola  le  eftaua  mejor,  quc  eftariè  ociofo,pues  eilan- 
dolo  podiaatofljgar^àquerAmorjdequien  hauien- 
do  recibidoel  tan  injuftogalardon,  corno  tu  dizes,  le 
fuera  muy  gloriofo  el  vengarfè;  Ypeor  es ,  que  fi  con- 
formeà  tu  Propuefta,el  Defdenes  medio  de  Amor; 
con  peligrofo  confejo  le  cmbias  lleno  de  enojo,y  defl 
den  cntre  las  hcrmoiàs  Damas ,  que  le  han  de  ver  pe- 
lear,  puesteniendoGlm.edio  dei'Amorenel  pecho, 
ellarà  muv  à  pelipro  de  eiicendcrfe  de  nueuo.Però  de* 
mafiado  hablo  con  tigo,Parlcra,àquien  fiendomuer- 
ce  el  callar,  porque  mueras  callo,  y  entanto  diran  lo  de 
maslasarmasdelfcrociffimo  Arcanoroj  cuyavalero- 
iàcofturr.brededezirpoco,  yobrar  mucho,  me  ha 
mouido  a  elcgirlo  para  tu  ruina .  £l  con  el  efpnncofo 
eftruendo  de  iìxs  vidoriofàs  armas ,  y  la  marauilia  do 
fushazanas,  te 2 d mirata  demanera,queconquanras 
lengaas  cienes,  nolabras  formar  palabraj  Tu  pues 
eres  menfajera  auiiìi  al  fuche  Arniidoro ,  que  fé  apcr-^ 

Ciba , 


ciba,  y  doble  las  fuerzas  para  la  Baca  Ila  ;  porquc  durif^ 
fimoencuentroleembiala  Fortuna  enei  liierrodcla 
Lanza  de  Arcanoro,  teniplado  en  mi  fuente  cicurecc- 
doradetodagloria,ydertruidora  de  todonombre. 
De  la  Ciieua,  donde  jazen  muertos  los  mefes ,  y  anos. 
LA  HADA  LETEA. 


In  Icaliano* 

AL  MOSTRO  DI  MILLE  OCCHI> 

ET  MILLE  LINGVE. 

LENTISSIMO  MESSAGGERO  DEL  VERO, 

ET  VELOCISSIMO  DEL  FALSO. 

Tlfcriue  mano  nemica,  &  già  i  titoli  difbpraha'» 
uran  dato  inditio  dell'odio .  Q(]efto  defidero , 
che  fiaconofciuto  da  tutti;  poiché  in  odiarci,  anzi  in 
ftruggerti  nàia  mia  gloria.  Tilcriue,  ò  Fama,  la  Fa- 
ta Letei  ,  Triema  al  nome  ,  che  ben  lai  ,  ch'in  lui 
viuela  tuafepoltura.  Tuo  degno  Imperio,  &C^giu- 
fta  potenza  è  la  feccia  del  Volgo,  &c^il  fango  della 
Plebe .  Qual  temerario  configlio  t'ha  indotto  ad  en- 
trare ne  i  nobiliilìmi  Teatri  de'  Caualicri  àcommo- 
uergli,  Se  concitargli  à  cjuel  che  men  deuono  ?  Hai 
ftimolato  il  Forte,  &  valorofb  Armidoro  ad  inquieta- 
re con  l'armile  piaceuoli  Felle  della  fua  Patria  ;  ò^ 
pur,  fe^come  cu  vuoi,  ch'egli  difenda, l'Ocio  è  veneno 

di 
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di  Amore;  Niuna  co/à  gli  venia  meglio ,  che  lo  ftarfc^ 
iic  in  otioi  poiché  cosi  llando  potea  auenenare  quel- 
l'Amore, dal  quale  hauendo  egli  riceuutosiingiufti 
premijjcome  tu  dici,  gloriofiffimo  gli  farebbe  flato  il 
farne  fbmma  vendetta .  Peggio  è,  che ,  fé  conformo 
alla  tua  Propofta,  LO  Sdegno  è  mezzo  di  Amore,con 
pericolofò  configlio  il  mandi  pieno  di  difpetto ,  &  di 
Sdegno  fra  belli/lime  Dame,  (pettatrici  del  fuo  com- 
battimento ;  poiché  hauendo  egli  il  Mezzo  di  Amore 
neHanim.o,  aperti  (lìmo  farà  il  nfchio  di  raccenderfi , 
&  innamorarfi .  Troppo  parlo  con  te  cicalatrice  ;  alla 
quale  effendo  morte  il  tacere  >  Ecco  ch'io  taccio.  Tu 
muori  intanto .  Diranno  il  rimanente  Tarme  del  fe- 
lociflìmo  Arcanoro  V  il  cui  valorofb  coftume  di  dir 
poco,  &c  far  molto,  m'han  mofTo  ad  eleggerlo ,  come» 
appropriato  Miniflro  alla  tua  ruina .  Egli  con  Thor- 
rendo  fuono  delle  fue  arme  vincitrici,  &  con  la  mara- 
uiglia  delTopre  eccelfè, t'indurrà  tataftupidità,ch'in- 
fenfata  con  quante  lingue  hai  nófàprai  formar  paro- 
la .  Tu,  poich'altro  non  f ei ,  che  Meflàggiera ,  auifa  il 
forte  Armidoro>  che  s  apparecchi,^:  raddoppi  le  for- 
ze alla  Battaglia  >  perche  duriffimo  incontro  gli  man- 
da la  Fortuna  nel  ferro  della  Lancia  di  Arcanorojtem- 
perato  nel  mio  Fonte  ofcuratore  d'ogni  gloria ,  &  ài- 
uoratore  d  ogni  nome .  Dalla  Voragine ,  oue  giaccio» 
«o  eftinti  i  mefì,  &  gli  anni. 

LA  FATA  LETEA. 

LA 
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LA  MAGA  LETEA. 

DOnde  la  Fama  eftà,  qucs  de  la  Fama  ? 
Parezca  ante  la  Maga  del  Leteo , 
Que  comò  fu  cnemiga  a  qui  la  llama» 
Opuefta  à  fu  opinion,  y  à  fu  defleo , 

Y  el  fuerre  Cauallero,  que  ella  inflama, 

Y  fucrza  con  fu  falfo  deuaneo , 

A  que  con  fu  valor  la  esfuerze ,  y  valga 
Con  mi  Arcanoro  a  la  Batalla  (alga. 

Que  en  las  eternas  aguas  del  oluido 
Sera,  pues  es  de  Amor  contraria  parte, 
Con  la  Fama  arrojado,  y  fumergido , 
Aunque  fea  qual'  es  iegundo  Marte 
El verdadero,  el  elfen^ial Cupido, 
Cuyobien  por  las  Da  mas  fé  reparte. 
Para  gloria  de  todas  erto  pide 
A'  mi  poder,  que  toda  Fama  impide. 

D*onde  con  tal  virtud,  gracia,  y  belleza 
lufto  Amor  en  las  Damas  refj^landece, 
Donde  con  tal  valor,  gozo,  y  grandeza 
En  las  Damas  trionfante  Amor  parece. 
Es  la  de  Marte  debil  fortaleza , 

Y  vanamente  à  competir  (e  ofre^c 
Con  la  que  Amor  à  todo  trance  obliga, 
Que  el  Cauallero  por  las  Damas  figa . 

Però  no  mas  palabras,  queden  eftas 
T>^rn  ri  Fama,  quepalabras  cres, 

Obras 
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Obras  à  rus  palabras  contrapucftas  > 
El  punto  crudo  llegò  ya  en  c]ue  efperes , 
Las  lanzas  cn  los  riftros  ya  eftaii  pueftas, 
YatiemblaS,  yaenmudeces,ya  te  mueres, 
Ya  queda  en  lo  profundo  de  mi  Auerno 
Con  tigo  tu  opinion  para  en  eterno . 


SEguiuanoIa  medefìmn  Fara  quattro  Trombetti  it^ 
h  ibiro  lungo  nero,  lauorato  d'argento  con  la  Ma 
nica  di  lela  d'argento, &r  Sriualij&:  Staffe  argentati  fò- 
pracaualliLeardijinrefta  tenendo  Capelli  con  piume 
bianche ,  8c  nere .  Ne  i  Pennoni  delle  Trombe  v'era  la 
Cifra  di  duo  SS. ledati  infieme,  coni  luoi  fiocchi  d'ar- 
gento  5  ÒC^  nero;  due  Paggi  anco  fopracauallj  Leardi  » 
vediti  alla  lunga  di  Ormelìno  nero  pieno  di  paffama* 
ni  fpelli  d'argento,  hauea no  parimente  le  Maniche  di 
Tela  d'argento  lauorata  di  neroi  Portaua  Tvno  La  Lan- 
cia, l'altro  il  Capello  pieno  di  piume;  &:  di  piume  re^ 
neano  gli  frontali  i  caualli ,  che  pur  baueano  Selle  no;'* 
re  con  paflàmanid  argento,&  fornimenti  alla  Corfie- 
la^con  Pennacchi  ne' frontini  argentati. 

Per  Padrino  veniua  Don  Francefco  d'Auila  con  ve- 
ftito  trauerlato  minutamente  di  Perle  di  grandiilìmo 
valore,calza  intiera;^  robiglia.  Berretta  in  telta  piena 
di  Perle  con  piume  bianchejinGarnate,^  nere.  Tenea 
Banda  di  Tela  d'oród'effi  colori  con  frangie,  òi  Bailo 
ne  alla  mano  argentato, &  nero.  Hauea  quattro  Staffic 
lì  velliti  d'ormciiuo  nero  ,  trauerlàco  di  pafTamani 

d'ar- 
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d'argento  fpcflo,  fpeflb ,  Robiglia ,  &  calze  alla  mari- 
nara, Spada  argentata^  &:  Capelli  con  piume  bianche, 
&  nere.  Porraua  Don  Sancio  armatura  argentata  ber- 
i)ita,con  vn  Pennacchio  altiilìmo  bianco,&:  nero  tut- 
to fregiato  d'argento .  Sopra  1  frontale  delia  Celata^ 
v'era  vn  Sole  con  j  raggijCosi  pieno  di  (pecchi,  che  no 
fi  potea  Hilarui  gli  occhi .  La  Bardatura  >  ci  Girello  del 
caL!allo5eranodiormefinonero  sforato  tutto  àfiori> 
fodrato  di  lama  bianca ,  riportatoui  (opra  ornamenti 
argentati ,  &  miniati  co'l  pennello  di  pittura  nera  fò- 
pra'l  bianco,  5c  iopra'l  nero  d'argento,  tutte  le  frappe 
ornate  di  frangie  d'argento ,  &  nero ,  hauendo  tré  or- 
dini di  frappe  tutti  sforati:Sopra  parte  di  quelle  vi  era 
no  lauori  trafparenti  neri  di  Smalto  fbpra'l  bianco  j  11 
Girello  di  lui  era  dell'ifteflo  pieno  di  fiocchi  dargen- 
to,&  nero,  portando  vn  Manto  di  tela  d'argento ,  ^ 
nero  ftamparo ,  iopra  la  flampatura  lauori  d'argento 
di  fogliaÀ'  fopra  quello  lauori  di  Pennello,  &  vn'Ac- 
cetta  alla  deftra  con  Manica  di  Veluto  nero ,  &:  pada- 
ni ani  d'argento;  llcauallorenea  Pennacchi  al  fron- 
te, &alla  coda;  A'  piedigli  andauano  quattro  fuoi 
Staffieri  veftiti  alla  lunga  ricchiflimamente ,  co  vcfli , 
&  frappe  sfregiate  d'argento,  Stiualetti  di  corame  ar- 
gentato, e'n  tefta  Capelli  con  velami  giù  per  le  fpalle 
bianchi,  &  piume  bianche,&:  nere,&:  Stocco  alato  ar- 
gentato, lauorato  di  nero. 

Era  ièguitato  da  due  altri  Venturieri  à  cauallo ,  l'v- 
no  il  NepoteDon  Sancio;  che  ancora  fi  diede  nome 

Tuo- 
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Tuonare  DomafortiilaltrorAlfier  Gabrio  Colnago, 
chaucapuri'ifteflbfuo  primo  nome  diSilentio;  6c^ 
ambidueportauanorarmaruraamolata,Cimieri  bia- 
di i,  &  neri.  Banda  di  tela  d'argento ,  &  nero  à  trauer- 
fo^&r  Lande  (opra  la  cofda,  eflendo  i  loro  Girelli  d'or 
mefinonero,con  paflamani  d'argento  fpefTì ,  fpeffi,à 
trauerio ,  e'I  fornimento  de'  caualli  tale  alla  Corlìera , 
fi  come  le  Selie.  Il  frontale  de'  caualli  era  di  ferro  amo- 
lato con  più  me;Ie  quali  anco  alle  code  erano  bianche, 
&  nere .  Fece  l'Alhere  col  ripigliato  nome  prefentar 
quefto  Madrigale . 

IL    SILENTIO 

ALLE  DAME  MILANESI. 

Ichiamato  à  veder  voflra  beltate , 
E  à  jjuerre^^iar  con  Armidoro  inuitto  ; 
R  itorno  a  voi  da  Cipro ,  accio  lappiate , 
Chegioifceda  Amere  vn  cor  traffitto 

Di  Guerriera  armonia . 

Son  il  Silentio,  oc  baili .  Hora  mirate 

L'amica  pugna ,  6c  Ila 

Giudice  Amor  di  cjucftonoftro arringo, 

Et  voi,  per  cu  i  quella  mia  Lancia  flringo  • 

Con 


e 
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On  tal* ordine  circodando  Arcanoro,5«r  gl'iftcffi 
due  fcguaci  il  Capo  turco,  leggiadramente  inchi 
nandofi  a  Sua  Eccellenza,  alle  Dame,  &  à'  Giudici ,  (i 
ne  andò  à  far*  alto  à  canto  a  primi  Venturieri. 

INtatoeflendorifàlitoil  Matenitoreàcauallo,corfc 
poi  le  tre  Lacie co  vn  de' Caualieri  de*  Bo(chi,ch  era 
Don  Aluaro  di  Toledo;  Et  dopò  c'hebbefeco  nel  lar- 
go del  Campo  colpeggiato  de* cinque  colpi  di  Spada, 
per  ordine  di  Sua  Eccellenza ,  (celerò  amenduc  à pie- 
di i  E  t  pre  là  Picca  alla  mano,Tornearono  al  modo  fta- 
bilico  co' i  Venturieri  à  piedi.  Dopòcjueflo  partico- 
lare doppio  combattimento  convnfolo,  rimonran- 
do  Armidoro  à  cauallo ,  feguitò  la  Gioflra  con  l'altro 
Caualier  de'  Bofchi;  &:  con  i  due  Venturierijc'hauca- 
no  accompagnato  A  rcanoroi  volendo  i  Giudici ,  che 
vna  Lancia  di  più  correfle  co'l  Nepote  Don  Sanclo> 
per  la  parità,  che  fi  tenea  delLi  prima  pugna . 

Et  non  vi  reftando  con  chi  più  gioftrare^perche  la- 
(ciò  di  farlo  Arcanoro,  a  cagione  d'hauerfi  ne'  priuati 
c(rercitij  de'  giorni  auanti  slocato  vn  piede  ;  Et  tenea^ 
ancoraenfia,  òc^addoloratala  mano;  Scendendo  il 
Mantenitore^andò  ad  incontrare  con  la  Picca  Ivn  do- 
pò l'altro^  i  due  Caualieri,  con  i  quali  hauca  ancora  da 
Torneare .  Era l'vno  Acrifio  >  l'altro  Florindo  ► 

Douea  comparire  altro  Caualiereper  Giolbare;  il- 
quale  di  proprio  nomcchiamafi  Franccfco  Angelini 
di  Ccfenna, &:  per  nome  di  Gioftra  s'hauea preio  quel 
4iVirgilfranco  >  Et  tenendo  pronte  arme,  dellnero. 
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t<.  Equipaggio,  già  iiauea  fatto  veder  la  fua  Rifpofta  al 
ia  Disfida  del  Mantenitore,  che  qucfle  parole  con- 
Gcnca^. 

Alle  heUijJlme  Datned'lnjtdria. 

Velia  fiamma  5  leggiadrifUiiìe  Signore,  che  ne! 
più  verde  A  prile  ài  mia  età ,  trattane  la  dol- 
ce efca  da  gli  occhi  vaghi ,  Se  come  matuti- 
fia  Stella  fcintillanti  della  miabeihffima  Virbia,  nei 
tenero  petto  m'accefe  Amore;deftò  altresì  in  me  itef^ 
fi) :vn'alto,òc,^impatiente  defiodi  acquiftarmi coru 
attieni  magnanime,  ^  Caiìalierefche,  il  tefbrodella^ 
gratia  di  lei;  Et  di  portarejlafciate  lameniffime  {^^on- 
de  del  Sauio ,  che'l  nofirc  ahno  natio  terreno  bagna , 
doue  vicino  il  Mar  d'Adria  irato  mugge;dalriftroài 
Fonti  del  Nilo,  &  dal  GargcalTago  ramato,&  riueri 
to  nome  .  Fauòreggiò ella  il  fuoco,  e'idefire aggra- 
dì: ond'io  colmo  di  vera  gioia  per  apprendere  al  veto 
Martiara^:^one  di  trattar  l'arme  il  modo,  benché  Vat- 
fallo  òì  facro  Principe,  temiuto  anco  ne  i  Regni  ài  Co- 
citOjnell'ellremo  occidente,  doue  deirinuitto  Rè  del- 
le  agghiacciate,  fiorite  ,&rouen^  Zone  il  giufto  Sde- 
gno fi-iggir  tenta  il  contumace  Belga ,  ridottomi  j  Et 
iui  da  mia  petibna  per  alcun  tepo  fatte  molte  prono , 
quando  la  Lancia  adoprando,6<r  quando  la  Spada, 
fccrfi  lontani  Paefì,  &  itrcinilidi ,  delle  mie  forze ,  6c^ 
con  prodi  Cauaiieri  /òC^con  moflruolè  fiere  facendo 

para- 
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paragone,alla  fine  carco  d'honoraci  trofei  alle  pater- 
ne contrade  fatto  ritorno,  con  ogni  honeftà  dalla  mia 
cara  Donna  fauorito,  lietiflìma  vita  traheua,  con  pen- 
fiero,di  fra  poco,ottcnuta  da  lei  licenza ,  impiegarmi 
dinuouone'BaflìPaefi,  inicruigio  pur  di  quel  Mo- 
narca, cui  più,ch'à  tutt'altri  ferue  il  Sole;  quando  ali - 
improuiiofifenti  fiedere  l'orecchie  dalla  (onora  Tro- 
ba  della  Fama,  che  publicò  le  difdegnole  propoltc  del 
valorofo  Armidoroj&:  chiamatomi  à  fé, così  diffe.  Hai 
vdilo,òmioaTnatoCaualiere,che  Armidorofdegna- 
to  (per  quel,ch*iocredo)  contra  alcuna  del  noftro  Set 
fo  ,i&  forfè  con  ragione ,  moilra  ad  ogni  modo  di  far 
poco  conto  di  noi  tutte  j  Et  tiene  per  (ciocchi  que'Ca 
ua]ieri,che  ci  (eruono;  quafi  che  Marte  (òlo,  òcl^non.. 
anco  Amore  pofla  condurui  all'acquiilo  di  veraglo- 
.ria  :  Non  so,  com'egli  ciò  pofTa  foitenere  ;  tanto  me- 
no,ch'egli  per  l'adietro  è  fiato  (  per  quanto  ne  rifuona 
JaFama)  delle  Donne  follecito  defenditor^  }  ma  per 
airentura  egli  cangierà  penfiero ,  Oc  dorraffi  dello  Sde- 
gno contra  la  Donna  fua  conceputo. .  Jnogni  cafoio 
bramo,  che  prima ,  che  tu  pafli  altroue  ,*  nella  grande, 
de  feliciflima  Città  di  Milano ,  che  tutta  fefteggia  del- 
lo ftabilimentodell'ilpano  Impero  ;  moftri  à  quel  Ca- 
ualierc  con  l'arme  in  mano ,  quanto  piene  di  paffione 
fono  (tate  le  fue  propofte.  Io  lietiflimo  del  comman- 
damento :&:  per  hauer'àprouatmi  col  feroce  A rmi- 
doro,  qui  venuto  fonoj  confidandomi  ò  gratiofiffime 
Pame,  che  appagato  del  buon  volere  della  mia  amata 
oav':r.  )  P  Vir- 
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Virbia,  lacommunecaufadal  Campione  dilci  difèw 
fi ,  co'  benigni  fguardi>  oc  aftettuofi  defij  fauorirete . 

ijq       V  I  R  G  I  L  F  R  A  N  C  O. 

'Oi.fi  i-  .- 

MA  fopragiunto  da  grane  Infermità  nel  proprio 
Palazzo  di  Armidoro,  doue  con  altri  Signori. 
Foreftieri  alloggiato  eramon  potè  di  fé  fare  la  comaa-* 
datagli  moftra,  &  prona  d'arme  .. 

Finito  Armidoro  con  Acrifio,  oc  Florindoil  Tor^. 
neamento  di  quati  erano  coparfi  Véturieri;il  Pria 
cipe  Landò  Maeftro  di  Campo;.  che  pur'  era  flato  fèm 
pre  armato  con  l'iftefle  arme  d'oro,con  le  quali  entrò, 
ma  fenza  Elmo,  mentre  difendea  le  ragioni  del  Man- 
tenitore  auanti  a'  Giudici iarmatofì  dell'Elmo  ancora,, 
con  i  fuoi  propri]  Staffieri,  6c  Tambori  auanti,  &  coa^ 
vno  de  medefimi  Caualieri  Aiutanti  per  Padrino,  paf 
so  la  Piazza,  facendo  la  riuerenza  alle  Dame,  à'  Giudi- 
ci,&  à  S.E.  Et  andò  à  porfi  con  gli  altri  Venturieri,per 
far'  anch'egli  particolare,  abbattimento  ,  torneando 
co'l  Mantenitore ,  come  fece  con  ogni  leggiadria . 
-i^Difcefìappreflo  tutti  gli  altri  Venturieri ,  c'hauea- 
no  gioflrato,  da  CauaIlo,fi  compartirono,prendendo 
ciafcuno  Picca  alla  mano,  con  gli  altri  à  piedi ,  à  fette» 
per  parte,per  fare  la  Folla .  Et  tutti  variatamente  ma* 
neggiando,&  atteggiando  à' differenti  modi  della  Pie 
ca,  fipoferoin  fchiera  all'incontro  nel  mezzo  dello 
Steccato)^ le  Picche abbaffando  tutte  advn  tempo  j 
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ognVno  andò  ad  incontrar  l'altro  auuerfàrio,  c'hauea 
a  fronte;  Et  irpcdito  d^effe  l'incontro ,  fubito  caccian- 
do mano  alle  fpaje  *>  dati  alcuni  colpi  IVn*  all'altro 
Auuerlario,  fi  cominciò  la  mifchia, colpeggiando  poi 
tutti  fopra chi  (egli  parauaauantijior'à  quefta,  hor'à 
quella  parte,  à  rappreientatione  di  lerrara  Battaglia-r  ; 
Ma  dando  fra  non  molto  fpatio  fegno  i  Tambori  del- 
la ritirata,  già  ofcuràdofi  la  iera,  trapoHifi  come  Mac- 
ftro  di  Campo  i  Caualieri  Aiutanti ,  &  i  Padrini ,  pur 
salariarono  anco  i  più  ollinati,  ^auidi  della  pugna 
il  colpeggiare;  perche  la  Fella  hauefle  al  Tuo  tempo,  &c 
hora  l'afpettato  buon  fine  i  come  ben'  hebbe ,  con  lo 
douute  lodi  al  fègnalato  valore ,  che  hauea  dimoftra- 
to  il  Mantenitore,così  ne  gl'Incontri  di  Lancia,  come 
in  quei  della  Piccaie'n  ambiduo  i  combattiméti  delle 
Spade  ;  faccndofiegual  giuditio  d'effer  riufcito  tanto 
franco  Campione  a  cauallo  ,  come  à  piedi  ;  poiché  ri- 
portò fei  Pregi  tra  gli  vni,  6<^gli  altri  Venturieri ,  in-- 
uiandoanco  i  perditori  gli  Scudi  al  Tuo  Padiglione-» 
conforme  à' Capitoli  della  Disfida^  Et  mandò  (èmprc 
egli  co'l  mezzo  de'  fuoi  Padrini  à  prefentar'  à  diuerfe^ 
Dame  principali  ogni  acquiftato  Pregio,  {©disfacen- 
do folo  le  Hello  deirhonore  della  Vittoria . 

I Venturieri,  che  acquiftarono  Pregi,  furono  le 
Chaualier  Frefer  de  Hofenild,  Zaufer  de  Gutteruayn. 
Acrifio,  Florindo,vnCauàlier  de'  Bofchi  Don  Alua- 
ro,  Tuonante  Damaforti,  e'I  Principe  Landò. 

Del  Pregio  del  Ma/galano  de'  Venturieri  à  caualloy 

P     z  fu 
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furimefroil  giudrcio  alle  Signore  Contefle  di  Neui-^ 
glie,-&  di  Cunìco ,  &  alle  altre  Dame  foraftiere  (  allei» 
quali  mentre  fi  fermarnnoih  Milano  furono  giornal- 
mente inuiatiRcgali da  S. Eccellenza;  &  nel  loro pai^i 
tire  pretehri  àtucte  di  molta  vaghezza ,  &  valore.  )  Et 
clic  dererminaroj^o^)  che conueniffè,  &  fofle  mandata 
ad  Arcanoro  ;  lìquale  p'olcia  vólie-mandarlo  in  dono. 
allaSignoraComefladiNeùiglià'.' ^;  ! 

L'altro  del  Mafgalano  de'  Vétu rieri  a  piedi';,,  per gi il 
ditio  d'altre  principali  Dame  Milanefì,  fu  mandato^ 
al  capo  della  Quadriglia  de'  Tedefchi  y  Altiafpe  le  Ba- 
ron  Hartman  de  Magdeburgh;  il-quale  mandollo  à  do. 
nare  alla  Signora  Margherita  Calaci».  pb 

EtqueldellamigliorLancia  fu  dato  da'  Giudici  'à 
Tuonat-e  Domafortijche'l  raaiìdò  in  dono  alla  Signo- 
ra Violante  RoeraÉulca  .•--.-    --  ,  .;^,;qo 

Fattafi  per  compimento  d^altégrezza  altra  Saluadi'; 
Mortari,  fu  illu'minata  la  Piazza  ;  &  ridottafi  S.  Eccel- 
lenza nel  Palazzo)  à  lumi  d'infinite  Torcie  furono  ac- 
compagnate le  Dame  alle  loro  Cafe  ;  (Si  tanti  Foraflie- 
riconcorfi  à  così  decano  fpettacolo  a'  loro  alloo-oria- 
menti)  Eliendofi'con  queit 'altra  notabiliffima  Felta^  , 
^nonpiùfimile  veduta  nc'pafìati  tempi  in  qiiella> 
Piazza,  dato  fine  per  l'anno  prcknteal  felleggi  a  men- 
to del  Natale  de!  Sereiiiilimo  noflro Principe  ;  perlo» 
cui  felice  crefci mento  Tempre  inognipartefi  piega-. 
ladiuinaMaeltà.  '  <^'- 

Non 
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^    ualieri,  per  non  ingroffàril  voIumeijrrjBlrJ.oiti 

De'  Compofitori  delle  Disfida  ,  6i  Rifpofte , oltro 
l'Auro  re,- fono  itati  «vjl^v.if.^'i  b>Li  >  ^  .r.ju,i,.  •  >>], .  > 
Don  AquilihfiCoppinL  '::?.  :jd^.gfi  Acadeniici  Iti- 
Pompeo  Barbanti.  ir  >;  .;  quieti*  «j  uO  ^u 
Il  Padre  MaeftroTadeoNiguarda'i-  /  :.  .^iuli/.^inìirb 
Ec a:l tri  incogniti»  ;-■     ,.  :  :  Tr  if*"'   -O  :Onir!rss 

1  Caualieri  depurati  de' luoghi  Pij,  che  fecerd  lafe-, 
gnalata  dimojftratione  di  carità  per  1  occafione  del  na- 
ìcimenrodel  Principe,  nel  maritaggio  delle  quaran- 
trotto  fanciulle,  furono  È legUeni^icioè,  >  ^ 

Di  Santa  Corona,  Paolo  Camillo  Roma  Confèrua- 
tore  in^cjueU'anno.' lió^oj.  Gafpare  Aliprandi  ,.  Gio. 
GiacopoKainoldi,  Gioii Erafmo  Ghiiolfi ,  Francefca 
LandrianijCaualier'OttauioDaghatìiyGiéuanni  Ciuf 
iani,Franx:erco>GambalQÌm>  MarfUio  Foirati,  Gio,Bat- 
m  iìà  Cai  n:oy  MarcoA  ntoiiia  CacàneOy  Colite  Fjaaiiea?3 
icaMariianilIi^:iiS£.'".^tOÌ?hiJiM;:':!fi2\!.L::jikj.iO 

Della  xMilericordia,  Gio.Giacopo  Rainoldi  RettOs» 
re  neiriileflo  anno ,  Gio.  Batrifta  Posbonelli ,  France- 
fcoGambaloita;  PaoloCamillo  Roma  ,  Annibale  Bri- 
uio,  Antonio  Maria  Alfieri ,  Francefco  Capra ,  Conte 
Paolo  Camillo  Marliani, Scaramuzza  Vifconti,  Marco 
Antonio  Pccchio ,  Matteo  Cufmi ,  Giiolamo  Ferrari. 

Delle  cjuattro  Marie ,  Marco  Antonie^  Baizi  Priore 
nell'anno  mcdcljmo,  Conte  Gio.  Batiiita  Sci  belloni  y 
Celare  di  Rò  di  Porta  Orientale ,  Callcliano  i\^  .'^i:i , 

Gio. 


Gio.  PaoloBalbi,  Carlo  Briuio,  Gib.Battifla  VircotrtJj; 
Gio.GiacopoRcfta^Giouan  BatciftaCaimo,  Teodori 
ii*AcÌcla,  Marfilio  Pollaci,  Giouanni  Giuflani . 

Della  Carità ,  Luca  Francefco  Briuio  Priore  in  quel 
mele  di  GiugnojGafparoCaimOjGio.Paolo  Simonet- 
ta, Gafparo  Aliprandi,  Camillo  Reuerta,  Ottauio  Ar- 
chinti,  Alluiggi  Arconati,Flaminio  Gambaloita,Sfor- 
za  Briuio,  Gio. Battifta  Monte,  Odoardo  Croce,Fran- 
celcoLitta.'  ^  '  ^  *?' 

Gli  altri  Caualieri  Deputati  della  Scuola  di  tutti  i 
Santi,xhe fecero  veftire  le  tredeei-Faciiille,  come  pur* 
è  defcritto  nelle  terzeFeftc,  furono,  Filippo  Braica^  yi 
Prioredel  già  detto  anno;  I  Reuo'endi  Prete  Gio.  Bat- 
tirta'Vifòonti,;  Prete Gio.Batriftà  Ripa ,  Curati  di  San- 
ta Eufemia,  Carlo  Conti ,  Daneiè  Criuelli ,  Hippolito 
Balbi,Gio. Battifta Vifconti, Ercole  Vifconti,  Maffi- 
rniliano  Secchi,Eu{cbioPietraiàiita,  Gio.BattiftaPoC- 
bonello.  Celare Brafca,  Don  Gio.FrancelcoTrecco 
Caualiere  de'  Santi  Maurilio,  oc  Lazaroj  Paolo  Nicolò 
Gaiàoi-i  i^;^.->'ib;>1  c'^oj^^P  'y'^\^*^'r-i'^''T::'\ 
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